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ha prima impressione , o buona , o ria , 

Che si faccia ,(f alcuno y ha tanta forza y 
Che con difficoltà si toglie via y 
Se orla contrario effetto non V ammorza j 
✓ O che conformità di stelle sia 

Che sovente il giudizio nostro sforza \ 

O che 7 faccia virtù , si come il foco , 

Che splende al fin y se bene è in chiuso loco * 

Ludovico DoJce C* 3» St. i* 

in&'V» « nspr# •*-#'**■ *isf\ 

* 

Ot [xev ravret ^ojcowt' eeiv , ep.01 non raSe ^ 
Ipsi haec videntur y illa vero mi hi . 

Ennio Pario i 
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Alt 11 Imo , e Rmo Signore 

MONSIGNOR VESCOVO DI CALVI 

D. ANDREA DE LUCIA 

JB A R O N E ec. 


MONSIGNORE 

^ Jj Ravedere , p appassì onarsi in materia di 
letteratura più per uno Scrittore , che per un al- 
tro è. stato sempre un soggetto ? che ha prodot- 
to , e produrrà in tutti i secoli invidiose gare , 
ed interminabili gelosìe . Gli esempli , che ce ne 
hanno dati gli antichi ) ed i moderni è il mo- 
dello di misura , cui dobbiamo attenerci anche 
poi. Senza dir degli antichi , chi non confesserà 
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oggi , fAe /<• contese letterarie passate in diver- 
se contrade della nostra Italia de ’ Marulli y é 
Accolti , Allacci y f dV Floridi y oV 

Tassoni y f </^/i Aromatarj y sia stato un pure 
pretto idiognomonismo ? £7/ non <//ri , che fosse 
stata una escrescenza di passione quella dell Ac- 
cademico francese Carlo Perrault y i7 /?£/* 

lodare degnamente il secolo di Luigi il Grande y 
paragonandolo ai secoli dell ’ antichità y cagionò 
tanto rumore in Parigi > c7ié /><?r quietare i par- 
titi opposti non vi volle meno , che la mediazio- 
ne dell ’ oracolo del buon gusto y e del più fino , 

• discernimento y che aveva allora la Francia y qual 
era il gran F enelqn ? £7/ no/? <//ri ?... 

JAonsignore y queste delicatezze appunto y mi~f an- 
no ' antecipare le parti della mia dedicatoria a , 

VS. Ili ma . £ qui un largo campo mi si para- 
rebbe dinanzi y da poter dire tutto ciò y che di- I 

stingue il vostro merito , essendo stato eletto 
dalla Chiesa y e dallo Stato y Vescovo della no- 
stra Calvi . Ma perchè la vostra modestia mi ha 
arrestato tra via y perciò mi avanzo solamente 
a pregarvi dì voler accettare di buon grado que- 
sta mia piccola fatica ; non già perchè fregiata 
fosse di una sublimità di pensieri y di un aria 
■solida y di una elevazione affettata , ma per es- 
ser solo y un fruito primaticcio dell * applicazione 
di uno dei Vostri sudditi y il quale desidera a- 
vere il primo vanto di mettere nel frontespizio 
di un suo Saggici il Vostro Nome » 

Mon- 
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Monsignore • c v*ro , <7if al paragone di 

tanti altri Scrittori posso io chiamarmi un enttL 
dì rifiuto , ma per vantaggiare le scienze , vi ha 
bisogno di un valido protettore . Ne voi vi ve- 
drete qui il maneggio di uno spirilo interessato y 
come fu quello di Dionigi d' Alicarnasso , il qua- 
le eccedendo nella sua critica , proccura senza 
nessuno esame di diminuire il merito del nostro 
Livio , per preferirgli quello di Erodoto , suo 
paesano . lo esamino tutto y e ne rimetto la de- 
cisione agli prudenti leggitori . 

Non so y Monsignore y se questo mio argomen- 
to potrà meritare la Vostra attenzione . So non- 
dimeno y che Voi siete in qualche maniera obbli- 
gato a dargli la Vostra protezione , se non per 
altro y perchè la dovete al profondo filini rispet- 
to y ed alla passione y colla quale io mi protesto. 

Di VS. llliha Sparatasi 6 , Agosto 1792. 


Umiliss. Div. Servo, e figlio 

Mattia Zona 

tTra gli Arcadi Gispiade . 
A 3 
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SULL’ AUTORE 

DI D. NICOLO’ LEARDI 

Canonico ai Calvi P.A. 7 ed Ac » Fiorentino . 
SONETTO 

Sorgi , deh sorgi dall’antico oblio, 

Alla Padria, dicea con penna d’oro 
Il nostro Zona, e quel che niun’ ardìo , 
Imprese primo, e sol alto lavoro. 

A tanto fare il bel sentier gli aprìo 
Non pur Mercurio e Pallade , che foro 
Le fedeli sue scorte ; ancora Clio 
Aggiunse a inerti suoi nuovo decoro. 

Ora di varie scienze egli 'ragiona , 

Ora tempi , e contrade anche descrive ; 

Or si solleva pure in Elicona. 

Sparanisi gentil , se sempre vive x . 

Saran le tue memorie, ah dì, che Zona, 
Siccome tu per Lui : Lui per te vive . 

DI D. GIUSEPPE LEARDI 

EPIGRAMMA. 

'Dum. Patria nomen luci committis aperte , 
Quod multa absconsum cernitur esse die : 
illinc majori decoras Te lamine , forma 
Fulgere dum Patriam splendìdiore facis . 
Macte tua viriate , nimis T ibi Patria debct , 

Et Patri# debes Tu quoque Zona , nimis . 
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§. I. 


scrivo intorno alla mia padria ; 

I -T ^ Scrivere su tal suggetto è stata co- 
f; ^ sa sempremai commendabile : Un 

pensiero » un detto » un fatto a 
prò di lei vai quanto vale la cittadinanza • 

II lodarla presso de’ buoni cittadini ridonda 
in applauso » non sostenere i diritti sarebbe 
una ingiustizia, alloracchè la equità lo richie- 
de . Io farò r uno , e F altro , e sono nella 
speranza» che questa mia picciola fatica» vo- 
glia essere un perpetuo monumento della 
gratitudine che le debbo : Il presente saggio a- 
dunque ne occuperà tutto il disegno . L’intra- 
presa non è stata già di mio cervello , é fa- 
rò palesi di quindi i forti motivi » che mi 
han mosso. Guardimi Iddio di credere » che 
una riconoscenza cosiffatta voglia degenerare 
in gelosia presso de’ miei compatriotti , E se 
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pure Io fosse, non rinfaccerò gi<i loro il bel- )| 

ìissimo insegnamento, che dh a chiunque si s 

mette a scrivere il rinomato Boileau, nella ( . J 
sua arte poetica: Ch. iv. 

Trav alile z pour la gioire , et que un sor - 
dide gain 

Ne soit iamais f obici dd un illustre Ecri - 
va in 

ma loro mentovarò solamente ciò, che seri-' 
veva Seneca al suo Lucilio: Allora son con- 
tento , quando imparo qualche cosa, per po- 
terla insegnare ... Nè io resterei soddis- 
fatto di qualunque cognizione , per quanto 
sublime , ed utile ella fosse , se dovessi ser- 
, barla per me solo. Tratto 1’ importante ser- 
vigio de’ posteri , componendo alcune mie 
coserelle , che riuscir porranno loro utili , e 
gradevoli . Sen. Epìsi . Vili . O se non altro 
trattandosi di parlar della patria . Quoad pos- 
sumus , patrium solum illustrare debemus . 

Non potendo obbliar V uom quella curay 

Che del terren natio gli diè natura . 

§. II. 

. Or veniamo a’ motivi , che a ciò fare, so- 
no di buona voglia indotto . Mentre dimo- 
rava in Napoli a far da Aio , e Maestro 
ad alcuni ragazzi , mi fu data commessa 
dal Ch. Vincenzio Maria Natali da Casa- 

pullo 
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pullo di procurargli per quelle librerie il 
secondo Tomo delle Odi di Prospero (^ap- 
pella. Tutto l'impegno di tal commessione 
era per lo appunto , che il fantafioso poeta 
rapportando alcune etimologie di paesi, vole- 
vasi addurre per pruova sul comento , che 
aveva intrapreso il Natali a fare di un luo- 
go del Pacichelli, autore del regno di Napoli 
in prospettiva . Or siccome mi venne fatta 
di aver trascritta quell’ oda , così rimettendo- 
gliela, volli accompagnarla con un mio epi- 
gramma su di Sparanisi , la di cui etimologìa 
dedur si volea dal Cappella da E speronisi • 

La seguente lettera da me dirizzatagli, ed il 
riscontro, che da lui mi si*diede,èla origine 
| del presente Saggio Istorico . Questa e la mia 
lettera rq Ecco finalmente l’ ode desiderata 
di Prospero Cappella, poeta lirico di Aver- 
sa, la quale a bistento ho potuta avere trai-, 
le mani trascritta , dapoichè il padrone del 
Jibro affatto affatto non ha voluto consegnar- 
melo , per poterlo inviare a V. S. a cagio- 
ne della sua rarità . Mi è piaciuto di accom- 
pagnarla con un mio sciocco epigramma su il* 
etimologìa di Sparanisi , mia patria , fonda- 
to su di alcune riflessioni del Ch. Mu- 
ratori , le quali , par che vi abbiano qualche 
congruenza . Vi faccia anche V.S. delle sue , 
e se ritroveracci qualche difficoltà, me ne dia 
un benigno riscontro . E veramente quell’ 

Espe- 
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Esperonisì del Cappella in quest* orla , par ché ih 
sia un pò stiracchiato , quando all’ incontro 
l’oppinione fondata su Spard , e nisi nel lin- 
guaggio barbilo signitìcantino difesa di pali- ! r 
zata è più naturale * Quest è P-epigramma : 

En quxsita O/e , ingrataque libidine scripta , 

Ad nostras tandem pervenit illa manus . 

’Accipe : jam retines , haustuq. uno eb le totamj 
Ne clicar tarda caussd fuisse mor # * ’ 

Si Sparaniso vis adderé pduca , parata 

Addita sunt , nostris éfualiacumque modis < 

Et depurgata veteri stribligme , veruni 
A Spara , et nisuS ducere nomen amo « 
Longobardorum pura est hec vócula Spara 
llhus bine etymon nominis esse puto . 

Quamque illi Sparsili palano dieta latine est , 

Has nìsas nostras , quid vetat , esse domos ? 

Sic Sparanisi deductum nomen habebo , 

Palorum sìquidem , robore tutus erat , 

E quìi le bacio con pieno rispetto le S. 

M. di V. S. Napoli il. Marzo 1791. Signor 
]). Vincenzio Maria Natali Sifola zz Divo- 
tiss. obbligatiss. serv. v. Mattia zona zz E 
questo è il suo riscontro zz Le rendo di- 
stinte grazie , dell’ incomodo sofferto , nel 
proccurarmi la copia, gih pervenutami , del- 
la bramata ode^li Prospero Cappella, evie- 
maggiori gliele rendo , del bellissimo epi- li 
gramma , con cui ha voluto accompagnarla , 
nel quale non può non ammirarsi V degan- ,i 
. za, 

1 

. 
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za , la naturalezza 9 e la fellcith nell’ ■espri- 
mere i concetti della propia mente , che è 
ciò, che rende pregevole, qualunque com- 
ponimento , ma specialmente quei, che deb- 
bono camminare avvinti fra ceppi del me- 
tro . In quanto poi all’ osservazione , che ej- 
la fa , sul nome di Sparanisi, derivandolo da 
Spara , e ntsi , anzicché da Kspero , e nisi , 
come vuole il Cappella , è un osservazione 
inolt o sensata 9 e forse più naturale , e piu 
probabile di quella del Cappella, poiché cotn* 
ella ben ridette, presso gli Scrittori barbari - 
ci , Spara vuol dir repagulum , palizata , pa- 
rapetto ec. onde nella vita di S. Giovanni • 
Vescovo di Tran , stampata in Roma da 
Giovanni Lucio leggesi cosi: Cum civitas nec 
murorum esset futa, circuita , nec munitione 
vallala lurrìurn , nec bellicis armìs fulta , sed 
solis Sparis , et quibusdam macerili cìrcumsepta 
fragilibus ec,\ quindi è che il nome di Spara- 
nisi , può ben esser originato da Spara , e 
del verbo ni s are anche barbaro , che vai lo 
stesso, che implicare , quasiché voglia signi- 
ficare un luogo avvolto , intorniato da pali— 
tate , o da siepi di altra simile materia . Pur 
luttociò non ostante, a me conviene seguir 
l’opinione, benché forse meno probabile del 
Cappella , poiché è di mestieri, che ella sap- 
pia , che io imprendo a contentare, un luo- 
go del Paci chelli del suo - regno di Napoli in 

prò - 
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prospettiva , in cui egli accenna molti Dei 9 
i di cui Tempj nel contado Capuano , dice, • 
che si cambiarono in Casali , e fra gli altri 
Numi annovera anche Espero. Or in tutte 
queste Capuane contrade, non vi ha villag- 
gio alcuno , che possa trarre il suo nome 
dal Tempio d’ Espero fuor che Sparanisi: ne 
le dee far meraviglia , che dal Volgo Espe- 
ronisi corrottamente si pronu nzj Sparanisi , 
poiché vi sono infiniti esempj di nomi di 
luoghi , dal volgo cosi sfigurati , che appena 
vi si scorge, qualche traccia' leggerissima del- i 
la primaria loro origine , e pure è certo , ( 
che derivano di lk . Tanto più , che nel ca- 
so nostro , per sostenere 1’ opinione del Cap- r 
pel la, vi sono delle congetture , non dispreg- I 
gevoli , tra le quali vi è questa , che in un 1 
terreno addetto alla Parrocchia , non lontano 
da Sparanisi , che un tiro d’ archibuso , de- 
nominato al Santo ,, mi si dice , che vi sia • 
un rottame di antica fabbrica, con una an- : 
tica colonna, che gli giace dappresso, il qual J 
rottame può caratterizzarsi per un avanzo di j 
antico . tempio gentilesco; ed oltre, a ciò , 
che usi l’università di Sparanisi , un antico | : 
Stemma, in cui si scorgono tre Stelle , lei' 
quali, come ella vede, hanno ad Espero ( a 
rapporto. Del resto a ine pare, che questa 
etimologia di Sparanisi I del Cappella é una 1 
delle meno inferiori , che egli dia di molti ? 

luo- f 

i 

1 

I 
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5 Ino ghi , dandone alcune, che sono affatto in- 
.• verisimili . E qui col vivo desiderio de 'suoi 
comandi , resto baciandole le S. M. — Di 
è V. M. Ràda rz: Di Casapullo addì <20. Mar- 
zó 1791. — Signor D. Mattia Zona = Di- 
[ votiss. obbligatiss. Serv. Vincenzio Maria Na- 
’ tali Sifola , 

* ' ■ .1 # i V 

■ §• "<• 

Da queste due lettere , gih si comprende, 
qual sia del Natali , e quale la mia opinio- 
’ ne intorno alla pretesa etimologìa . Giù si 
confessa’ da lui, che la mia osservazione e 
molto sensata , derivando il nome di Sfar ani i- 
si da Spara , e nìsus . Si confessa parimenti , 
n eh’ è più probabile di quella del Cappella , 
ma poiché è di mestieri , soggiunge , che el- 
la sappi , che io imprendo a contentare un 
luogo del Pacichelli del suo regno di Napoli 
, in prospettiva , in cui egli accenna molti Dei, 

. i di cui Tcmpj nel contado Capuano si cam- 
1 biarono in Casali , e fra gli altri Numi, an- 
1 novera anche Espero, conchiude perciò, che 
non essendovi ih tutte queste contrade , vil- 
laggio alcuno , che possa trarre il suo nome 
dal Tempio di Espero , fuorché Sparanisi , 
vuol dedurne in conseguenza che 1’ etimolo- 
gìa di Sparanisi, venga da Esperomsi , e non 

1 già da Spara » e nisus , * 

r $.IV. 
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Per quanto a me si attiene , riguardo alla 
sudetta conchiusione , confesso sinceramente^ 
che non posso aderirvi . Veritas diceva Se- 
neca , nonJum est occupata . Multuni ex ilici 
etiam futuris rehctum est . Multa seculis fune 
futuris , curii memoria nostra exoleverit , reser - 
vantar : Difatti , non si può negare , che 
Spara sia vocabolo barbarico , che significa , • 
come già s’ 7* notato palizata , parapetto ec. 
di cui servivansi a tempi de’ Longobardi, per 
difesa delle abitazioni. Ciò si ricava , oltre 

• " • 9 i * _ I 

]a vita del lodato Vescovo di 7’rau , dalla 
dissertazione 33 . del Ch. Muratori , La , 
sola autorità di costui , bastarebbe a saziare 
qualunque gusto, il pili depravato , che vi 
sia in materia di antichità , ed a calmare il 
dispiacere degli appassionati ammiratori del 
Cappella 1 . Osserva dunque questo grand’ uo- 
mo , che ne’ secoli barbarici , bene spesso 
non erano i luoghi abitati , fortificati in al- 
tro modo , che con delle semplici palizate . 
Ed io voglio avventurare , non so se , 
a proposito , una mia riflessione che avesse- 
ro imparato quest’uso, dalla satira terza del 
nostro Orazio, il quale sembra volerne far 
menzione ne* versi seguenti , 

Cum prorepserunt primis ani inali a terris . 

• ••••#•• •# | ##• 

Do- 
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Vonec ‘ verta quibus voces sensusque notarent 
JVóminaque invenere , de pine consistere bello 
■ Oppi la ccrperunt munire , et conJere leges 
Che poi f oppi da munire , voglia dinotare 
f queste palizate , lo spiega chiaramente il lo- 
dato fìoileau nel IV, Canto della sua arte 
poetica , quando ad imitazione dello stesso 
c Grazio, ci fa sentire. 

Avant que là raìson , a’ espliquant par la voix ) 
QLt istruii les humains , eiit insegni desiai 
’ Tous les hommes suivoient la grossiere nature , 
Despersez dans les bois , courient a la paturey 
Rassembla les humains , dans les forets epars , 
Elferma les Citez de murs , et de remparts , 
Si può dare più bella ? Ma perche con- 
viene al Natali, seguir 1’ oppinione , benché 
forse meno probabile del Cappella , anderò 
io partitamente esaminando le ragioni , delle 
quali a favor suo s’è valuto, affinché poste 
nel confronto, possa ognuno fìnalmense sir|- 
ferarsi della vera etimologia di Sparanisi . 

§. V, \ ’ 

I . 

Or la prima ragione, che da esso si ar-« 
reca, è il solo motivo, che dovendo comen- 
tare un luogo del Facic|ielli , del suo Regno 
di Napoli in prospettiva , ritrova in questo au- 
tore , che molti Tetnpj de’ Dei nel contado 
Capuano ? si cambiarono in Casali . Via , gli 

si ab- 
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si abbuoni , per alcuni luoghi , di cui non 
avendosi vestigio alcuno di soda etimologia, 
ed appartenendo veramente al contado Ca- 
puano , sta in libertà di ognuno , di creder- 
ne ciò , che ne vuole , e scriverne ciò , che ( 
ne pensa . Ma non si dee certamente giudi- 
car cosi , riguardo alle illazioni , che da que- 
ste premesse pretende ritrarne, imperciocché 
per sostenerle , nón ci vorrebbe altro , che 
aver la forza , di obiettare le sciocche conse- 
guenze, dedotte dall’avaro di Orazio, quan- 
do pretendessi di persuaderlo , a lasciare i 
sordidi guadagni . * 

Quid mi igitur suades , diceva egli . 

Quid mi igitur suades^ut vìvam ì/lcvius^ aut sic , 

Ut Nomentanusì pergis pugnantìa secum , 
Frontibus adversis componere .... 

E per venirne a capo non fa d’uopo al- 
tro ora , che sentire come si esprime il Pa- „ 
cichelli . Parlando questi , dell’ intiero stato 
della nostra Campagna , dopo aver lodato il 
jgrano , l’olio, ed altro , soggi ugne . Ma non 
pur Cerere e Bacco, che Fiora, e Pomona, 
par che nella Campagna , stabilissero il feli- 
ce lor saggio, onde scrive di piu con penna 
stupefatta Zenobio Acciaioli Annoti Pomona , 
Phoebus , Venus , Pallas , Il ber ips^que Hespe- 
tides de Campanile Pegno catare videntur . 
Quindi passando , a darci contezza de’ suoi 
Tempj , dice così, dentro, e fuori delle sue 

mu- 
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mura , numerava intorno a mille settecento 
templi , e particolarmente quello di Giove , 
. Marte, della fortuna, diaria , e’1 più famoso 
di lei Tifatine, raccordato da Pausania, al- 
cuni d< essi cangiati ora i Casali , siccome 
jl Pantheon , Capi , Appllo , Ercole , Bello- 
na , Cerere, Camilla , Giano, Espero , Gio- 
ve . Ma di grazia di chi parla egli qui il Pa- 
pichelli? Per piu assicurarcene, ripetiamo le 
sue parole. Non pur Bacco, e Cerere, che 
Flora, e Pomona , par, che nella Campa- 
gna .... Come nella Campagna ? E per- 
chè voler dire francamente , che molti Dei 
del contado Capuano , si cambiarono in Ca- 
sali ? Perchè voler inferire da ciò , che non 
essendovi in queste capuane contrade villag- 
gio alcuno , che possa trarre il suo nome 
dal Tempio d’Espero, fuorché Sparanisi, ab- 
|>ia perciò la sua origine tratta da Esperonìsì , 
e non g>^ da Spara y e nìsus ? Gliel potrò 
creder io ? e non potrassi dire , che 
Male yerum e xaminat omnit 
Corruptus JuJexì . : . 

Io la penso così, che il voler trasferire le 
•lodi della intiera campagna, al solo contado 
Capuano , omettendo tanti altri , che pure' 
abbraccia, derivi o dalla prevenzione di chi ì 
scrive , per ingrandire solamente la sua pa- 
tria , o dalla poca contezza , che si ha degli . 
autori. Se pur non vogliamo dirla una di- 
■ 5 B lo . 
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logia appostata , onde pure ridondati sono fi- 

• nora tutti i torti , e pregiudizj , che si son 

• fatti alla nostra Calvi. Bel modo invero è 
questo di argomentare senza oppositori, e dir 
quello , che si vuole, senza esservi, chi lo 

-contrasti . Così appunto pensava Cesare , la 
di cui ambizione giungeva a tanto , come 
dice Joung ,■ che amava meglio esser il pri- 
mo in un piccai paese a che il secondo iq 
Roma 

. i . • % - * 

' »* , ' • , , 

§. VI. , 

• » • • <■ r 

• > r 

E di qui prendo ora il motivo di compar 
tire gli abbagli , cui sta soggetto a prendere, 
chiunque si da la pena di scrivere , a rela-* 
2Ìone di altri ; i quali o per capriccio, o per 
affezione , e talvolta anche per. ignoranza, in 
materia di Cronologìa , sono causa nella Re-? 
publica Letteraria di tante liti , di tante cri- 
tiche , ed interminabili contese tra i letterar 
ti ; e tra gli altri la meritano i Scrittori fran- 
cesi ed inglesi , i quali scrivendo dagli oltra- 
monti , intorno alle cose della nosrra Italia 
debbono stare a relazione di chi dei nostri 
vien da loro incombenzato , e forse anche 
senza saperne . 

Per non esser lungo , e per non dipartirà 
mi dalla nostra Calvi , recherò i soli esem-? 

di due Traduttori , e celebri commenta -r 
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tori francesi di Orazio il Dacier , ed il Bat- 
tei! x . Quegli nella nota all’Ode XVIII. del 
libro primo , in cui: fa menzione del vino 
Caleno , o sia vino di Calvi, la situa sedici 
miglia lontana da» Capua , quandocchè , . ed 
oggi , ed allora ancora, che poteasi vantare 
per una delle Regine di Città, come la chia- 
ma uno de 'nostri poeti il Canonico Peniten- 
ziere Leardi nel suo celebre Sonetto a Mon- 
aignor de Lucia attuai Vescovo di Calvi. •. 
Nacqui Regina dì Cittì , poi scossa ' 

Dal trono di mìa gloria , al suol cadeiy 
. E causa furon de miei lutti , e omei , 

Sort' empia , spada ostila che ni han percossa* 

* . Anche allora non era men distante da Car 

\ 

pua j che sette in otto miglia. Il Baiteux 
all’ incontro annotando ancora il medesimo 
luogo unitamente coH’ antica Formia , Cecu- 
Lo , e Falerno , la descrive come fosse un 
"Vigneto d’ Italia : Cecube^ Calesy Falerne , For - r 
m'tes vignobles d' Italie » Ip . bocca di questo 
comentatore , la nostra Calvi è un vigneto 
.dell’ Italia ; nel dizionario inglese , vieft en- 
comiata per una delle più antiche Città del 
regno di Napoli . Spiegando il Batteux^ chi 
s’ intendesse in Mamurrarum Urbe della Sac. 
V. del lib. i. del medesimo Orazio ; C* est 
Formies y scrive , a treize milles de' Fondi , La 
dice , eh’ e un vigneto , qui non nega , che 

sia Città i. /,. i ’ . . ■. 
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in Mamurrarum la sfi deinde urbe , manem u /« 
quante contràdizioni ! Hinc iUae lacrumae\ Ne 
sapea certamente molto piu il Sanadon , il 
quale solfeggiando un pò meglio con più ag- 
giustatezza ne fissa la situazione *, .. allorché 
parlando de’ luoghi medesimi , dice cosi ; Le 
Vignoble de Ce cube , e la Ville de' Formi es eto- 
ient sur la coté des Aurunces dans le Ljutium , 
La Ville de Cale* , et le coteau de Falerne eto~ 
ient dans la Campanie , et le vins de tous ce* 
cantoni etoient fort estimez . Ciò che appreso 
aveva da Plinio Lib . Ili . cap , 5. quando di- 
ce cosi • Hinc felix illa Campania est • Ab hoc 
sìnu incipiunt vitiferi colles , et temulentia no~ 
bilis succo per terrai omnes inclito , atque , ut 
veteres dixere , summum Liberi patris , curii Cc~ 
rere certamen . HincSetini , et Coecubi obten - 
duntur agri . His iungunMvF alerai , C aleni etc • 
E giacché siam venuti a questo punto vo- 
glio avvertir di passaggio il mio leggitore dt 
un alttro sbaglio, preso dal Silvestri cemen- 
tatore di Giuvenale > alloracchè fa parola del 
vino Caleno . Senza tacciarmi di tautologìa, 
sebbene non ne sia stato fatto esente anche 
Omero stesso , dall’ altro Omero della Gran 
Brettagna il gran Pope, mi si permetta quest* 
altro episodio a favore della nostra Calvi % 
Esponendo egli il v. 69. della Sac, 1, 

. . . <ju* molle Calenum 

Forrectura Viro miscét siti ente rubetam , tradu- 
ce così r .-f ^ Gran 
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Gran matrona coli venir si scorge * 

. Che al marito assetato un bicchier pieno 
Di dolce e soavissimo Caleno 
Con polve entro di rospo iniqua porge ; - 
<jui del dolce , e soavissimo Caleno non fa 
prurito , la rima glielo ha fatto fare , ma vo- 
lendo poi nelle sue annotazioni dire , che mol~ 
le Calenum , sia vino così detto da Caleno , 
città della campagna felice , oggi detta Cari- 
nola , citando il Ferrari nej suo Les. Geogr . 
questo sì , eh' è un travedimelo palpabile , 
nè so , sia detto con buona pace di chi gli 
ha data tale notizia» senza prima aver con* 
Sultato il Mazzocchio 9, il Pellegrino » qui quan- 
ta quanta est » totam Campaniam in numerato 
habvit , e tanti altri , che pe ’l nostro vino 
l'intendono; Non so ripeto, d’ onde , è per* 
che tal traveggola . Mi fa solo meraviglia , 
conte 1 ' eruditissimo Autore del tentativo di 
una transazióne » tra gli antichi , e moderni, 
aggiunto, ai. due libri di Lndovico d' Utens , 
rapportando il merito de* vini , che gli an- 
tichi Romani calcolavano co' fasti consolari , 
quali erano il cecubo , il falerno, il massico 
il sorrentino , il lesbio , il rodio , si sia pu- 
re dimenticato del nostro Caleno , tanto co- 
ntendala da Orazio , ed altri antichi Scritto- 
ri . Io , perchè ne fò quell' alta stima , che 
merita, per iscusarlo di una tale dimenti- 
canza^ dirò a suo favore , quello che riferi- 

B 3 sce 
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sce egli, stesso, aver detto il celebre Penelori 

nella controversie tra la madama Daciér e 

, * 

de là Motte , che anche il buon Omero dor- 
micchia talvolta « 

1 ' • _ , ' / 

r * VH* . : 

, .Tra i’ impiccio degli episodj si è interrot- 
to l’ intrapreso cammino , convien ripigliar-^ 
io . v Altro dunque da me non si pretende ^ 
che Sparanisi non sia stato mai , ed in niun 
tempo. , si L appartenuto al contado Capuano, 
ed il volerlo contrastare , sarebbe lo stesso 4 
che voler, vedere per pelle talpe $ come di- 
ce il divino Dante . Si rivolgano senza noja 
i publici strumenti a memoria d’ uomo , si 
iegganp le antiche scrittore , si visitino i pro- 
tocolli } si aprano i catasti , si consultino i 
Scrittori più antichi , e moderni , che han- 
310 scritta la Storia di Capo» ^ il Pellegrino^ 

Michel Monaco, il Pratilli , il Rinaldi, il Gra- 
nata , per. far giustizia , e ragione alle mie 
pretendenze * E perchè ogni ombra di gelo- 
so patriottismo , potrebbe nuocere a questa 
causa, fa duopo perciò di richiamarne perla 
decisione, ad uno degli antichi Istorici’, e 
questi sia Plinio , sagace indagatore della na- 
tura , il quale su questo fatto stimar .si deb- 
he imparziale per ogni verso * Incaminati sul- 
le veraci tracce di lume , e di ajuto da lui 
r i 

f* 
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apprestatone , e bilanciata la cosa a ragion 
serena , non dubito punro , che resterà con- 
chiuso finalmente^ fin dove estendevasi il Ca- 
reno contado. • : .. »*•' *; 

Volendo dunque Plinio lasciar memoria al-' 
la posterità , delle* tanto famose acque mine- 
rali, menziona ancora quelle , che si ritro-J 
vavano nella nostra Calvi ; questa notizia la 
dobbiamo al Sig. Dcsprez altro Espositore di 
Orazio, e non |p come ) per sua bontà ha 
voluta inserirla ne’ .suoi coment! , perchè al- 
trimenti anche essa , come tante altre intor- 
no a questa antichissima Città, sarebbe rima-' 
sta sepolta in : un pozzo. Or queta è appun-’ 
to la notizia , che ci dà il Desprez nella no-* 

Kt strofa deli’ Oda XX. Caler % v>/ -Calenum , 
Urbs Campani# , seu regni Neapolitani in prò* * 
vincia terne Laboris , a Cala tìomc Jilìo Argo - . 
nauta , ut ferunt , condita , fertilemhabet agrum 
vino generoso , nec minus celebrem aqua tema - 
bentos faci ente ,» si Plinio Jides 4' Ma è tanto- 
certo, che vi siano queste acque y che il vo-f „ 
ler negare questa volta la dovuta credenza a 
Plinio su di ciò, sarebbe lo stesso, che ne-> 
gare il pajuolo in capo , come suol dirsi; im- 
perciocché tali , quali il lodato Istorico le: 
descrive , si ritrovano appunto 1 costa costa la 
riviera del nostro fiume Savone , pochissimo 
tratto distante dalla Torre di Francolisi , e‘> 
propriamente nella parte sinistra del nuovo . 

B ’ 4 ,- v ^ ?on« 
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condotto , noi lo chiamiamo formale , per 1 * 
acqua da macina dei due mulini, eretti da po- 
chi anni dal Sig. Principe di Caramanico * 
alla seconda cateratta , distante dalla falda del 
monticello , dove esiste FranOtìlisi ; poco pili 
di due, 0 tre tiri di pietra . L’ altra sorge rt- 
te sta giusto ^ giusto * dirimpetto alla Taver- .* ‘•’j 
na detta di Francolisi , al canto sinistrò del*' 
la Regia Strada , che conduce * a Roma in 
una Vasca,. detta comunemente al Cantatone , 
dove s T imbiancano i panni dalle Donne fran * 1 
colisane , per mancanza di pozzi , che Ih noi! 
possono cavarsi , essendo la Torre di Franco- 
lisi situata su di una montagnuola, come si 
vede « • * . ‘ ' i 1 > 

f Additare le quali th di quest’ acque non & 
di mia ispezione , quoti Medècorum est , curant • 
Medici . Ma che vi siano negli accennati luo- 
ghi, è un fatto , che non soggiace a contra- 
sto alcuno; é l’uso continuo che se ne fa d^ 
noi, basta in questa parte à far ragione a Pli- 
nio della sua veracità. Ne cesso di far delle 
altre meraviglie, Come l’Autore di quel li- 
bricciuolo poco fa stampato in Napoli intor- 
no alle aCqlie minerali del Regno di Napoli, 
non abbia fatto neppuf lui aleuti motto di 
quelle di Calvi , nec minuscelebrem aqua re- 
mulentos fedente , dopo aver nominate quelle 
di Assano , nel teni mento di Teano 4 Che - 
disgrazia della nostra Citth ! 

. §.VIIf, 
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Assodate le notizie dell'esistenza di queste 
acque mentovate da Plinio , testimoniate dal 
Desprez , e finalmente scoverte dal dottissi- 
mo Medico , e nostro cohcittadino D. Loren- 
zo Zona per sommo utile de’ poveri amma- 
lati , ritornando al rtostro proposito , bisogna 
'argomentare cosi . , Le acque minerali rap- 
portate da Plinio, si ritrovano oggi nel te- 
tti mento di Francolisi y Feudale del Signor 
Principe di Caramanico , nostro confinante , 
per la maggior parte del suo feudo , e pro- 
miscuo nella giurisdizione : il teniittento che 
Oggi si dice dì Francolisi , allorché scriveva 
Plinio , apparteneva al contado Caletto : Se 
dunque questo lenimento-, eh’ è al di Ih di 
Sparanisi , circa un miglio, apparteneva al no- 
srro contado , Con maggior ragione gli dove-» 
Va appartenere il lenimento di Sparanisi , 
che stava dentro la stessa Calvi . Di cui es- 
sendosi perduta 1’ antica forma , -n’ è oggi il 
massimo componente, in uuione di Petrulo, 
Zirni , Martini, e Visciano , Come dunque 
voler affermare, che v molti Dei del contado 
Capuano , si convertirono in 'Casali , trai 
quali vi fu anche Espero , per porre in pie- 
di urt paese il quale tanto è lungi, che fos- 
se esistito conte si pretende , ne’ tempi del 
gentilesimo, quanto è vero al contrario, che-’ 
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sia stato edificato ne’ tempi de’ Longobardi * ^ 

■Aggiungetevi di più , che se mai Sparanisi 
fosse appartenuto al tontado Capuarto 9 chi 
de’ Capuani veggenti , tanto gelosi della giu- 8 
risdizione*, che od essi appartiene, non avreb- 1 
be gridato a piu non posso contro il Grana- 
ta , più moderno scrittore della storia di Ca- I 
poa , perchè nella enunziazione de’ paesi 9 
chfe loro appartenevano , non vi aveva inse- 
rito anche Sparanisi ? Or se Sparanisi ne mai 
al contado Capuano è appartenuto , nè an- 
che i soli Dei del Capuano contado si cam- 
biarono in Casali, ma erano Dei della Cam- 
pagna 9 dentro e fnori delle cui mura, co- 
me dice il Pacichelli , numerava intorno a 
millesettec-etito templi , eonvien dire , che 
chi ha scritto così , per vantaggiare il ca- 
puano contado di su il Caleno , e gli altri 
contadi di tutta la Campagna , ha voluto per 
pura affezione commettere senza curarsene 
un indecente anacronismo , o ha valuto farci 
tanti stupidi simili a quelli ^ di cui parla il 
Menzini . 

v. . Intanto io giurerei , ehc il lor capaccio , ■ 

l Dei , che di lassù il giudizio danno , 

* Han -pìrn di pan bollito , e dì migliaccio * 

~*,Ma oltreché si sa , ciò , che disse la pa- 
della al paiuolo, dal fin qui detto si com- 
prende benissimo, esser questa un’infermità 
cagionata dal 


mal della gelosia , che fa ve- 
de - J 
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dere , quello che non è Che han' che fare 
i granchi colla Luna , direbbe il Tassoni ? 
Più cauto dovrebbe esser adunque da oggi 
innanzi , chi si inette a scrivere intorno al- * 
le pertinenze municipali, giacche le cogni* 
zioni in questo presente Secolo , si Vanito 
più estendendo , e dalla storia cominciano a 
trapelare raggi di luce piu chiara. 

§* IX. 

r 

Crederei abusare della sofferenza de’ miei 
leggitori , e sprecare il tempo , se volesse 
‘ammucchiar testimonianze sulle tante sviste* 
che si son prese in materia di cronologia * 
specialmente dai scrittori oltramontani sulle 
cose della nostra campagna . Ma mi basterà 
ricordare , che anche alcuni dei nostri hanno 
anfanata a secco , parlando soprattutto dell® 
nostra Calvi , e tra questi non posso passar 
sotto silenzio Domenico- Amato , traduttore 
dell’opera francese intitolata Vita privata 
de’ Romarti * pag, 189* il quale potendo , 
mentre più di ,ogni altro potea saperne, pun- 
tare con sua nota, l’altro sbagliamento del** 
lo scrittore francese , quando disse, parlando 
delle vigne-,* e vini italiani , che il solo ter-* 
ritorio di Càpoa somministrava i vini di Cai*: 
vi, di Fdrmia , di Cecuba , di Falerno r db 
Massico, pur non lo fece; questo: fa loseri- 

Ve ” 
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*re re * staccio , e di paesi, di cui s’ ignora % 

il sito topografico , e la storia. Che bella j, 

consolazione sark per i nostri posteri , il ve- „ 
* der verificato per queste nostre coserelle , il $ 
noto Oraziano adagio • : 

1 Malta renascentur quae iam ctcidtrt , ia- ^ 
L «... «. denique , . „ 

Quat.nuttc sunt in honore 4 . t 

• ‘ \ 

> Dopo ci6 conviene far aito $ e ritornare 
al nostro Sparanisi, per vedere, se possa di- 
scendere T etimologia del suo nome da uno 
di.que’Dei, che nella Campagna, come di'* 
ce il Pacichelli , si convertirono in Casali • 
Quest’ altro chiodo si procurerà anche dibat- 
tere , col provare , che Sparanisi , non ha* 
potuto mai trarre il suo nome da Espcro * 
Eccone gli argomenti * 

■ La Citta di Calvi , come si e accennato , 
contiene nel suo distretto due casali, Spara- 
rmi eh’ è il piu popolato , e Petrulo con tre 
altri piccoli villaggi , Zuni , Visciano , e 
Martini, i quali gli appartengono {non solo 
in ragion civile, ma nell’ecclesiastica anco- 
ra . Or egli è certo , ed indubitato * essere 
stati soliti gli antichi di dar- il ‘ nome alle 
cose la- natura di essi esprimenti. Si leggali 
Bochart nel suo Gerozoic*. per restarne per-, 

sua- 
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suasi. Furon soliti , soggiunge il Mazzarella» 
Farao , nelle sue cèlebri annotazioni alla 
traduzione da lui fatta degli avvenimenti tra 
Ero , e Leandro di Museo il grammatico,» 
Furon soliti gli antichi di dar nomi alle co- 
se ) la natura di essi esprimenti *. e trovan- 
sepe gli esempj in ogni passo de’ libri sacri* 
e profani . V. i Fenici primi abitatori di 
Napoli , tom, i. pag . 1^7. quindi cantò il 
poeta; 

Risponderti rebus nomina saepe suis , ^ 
ciò, che non facendo gl’improvidi moderni* 
saranne la storia perciò piu tenebrosa , e 
cimmeria alla tarda posterità. Ed io per nojn 
restar digiuno il mio leggitore , che forse 
vorrà dilettarsi di queste mie sciocchezze * 
voglio dargliene qualche notizia , acciò ... 
chi sa, , . . . . D’ indi è venuto , che dalla 
elevatezza di una collinetta , in cqi sta si- 
tuata l’antichissima Cuma, fu detta cosi, trat- 
to il suo nome dall’Ebreo Kum, evrwf* on- 
de Kumah , aiti tu do : . £ nel libro de’ Giudi- 
ci , io. 5. parlasi di un luogo, di consimil 
nome , dove si dice Mostuus est Jair , qc se- 
pultus est in Cqmon , o Camnon , hoc est in 
excelso >• I settanta han P’«p.vwv ma falsamen- 
te r Cosi Turneb. lib. 4. cap, 14. /. 19. cap, 
C9. e lib! 30. cap . 38. ; D’indi è venuto * 
che Zabraca quella Città, che nomina Gio-r 
venale lìj» a. fau X» ....... 
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Quales umbrìf eros , ubi pandit Zambracn fl 
'• 1 sali us : 

così fosse stata detta, come ci vien inse- ’ ^ 

gnato da Samuel Bochart al cap. <24. del lih, f 
1. per esser cima di fronzute selve, signilì- 11 
cando la voce Thauric di origine fenicia, lo 
stesso presso gli Arabi, che appresso, i latini 
folium arboris , onde Thauraca , quasi fron- 
dosa . D’indi è venuto, che Salamina , una 
di quelle Città , che pretendeva Omero per 
suo Cittadino , venga dedotta dal riddato Bo- 1 
chart , nel cap, ai. del cit. I, i« dalla voce 
arabica Sala ma , quod de serpente est morde- 
re , come Salm , morsus serpentis , Salim , el 
balani qui a serpente morsus est ; attesoché 
Cychreus , vel Cenchreus , come scrive Diodo- 
ro nel lib. IV. già signor di quell’ Isola ser - 
pentem interfecit por.tentosae magnitudinis , qui 
saeviebat in incoia *, onde lo stesso sia dir Sa- 
lamina, che Dracouis insula . D’indi final- 
mente, per^ tacere di tanti altri luoghi, che 
da simili circostanze hanno tratto il suo nor 
me , è venuto ancora , che la nostra inclita 
Napoli abbia sortito il bel nome di Sirena , 
da Siron , Sirem , e Siren , che in Fenicio , 
ed altri dialetti orientali vai prato , 0 cam- 
pagna adatta al pascolo di bestiame , ed alla 
coltura delle viti ; ed infatti il 2 u/muov ruy 
Kafinccvcov ■ Syreum Campanor,um di Strabone, co- 
me dilettesi dal mentovato Farao » e quel 
•• y z trat'. .j 
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tratto di paese da Pompei al promontorio di 
Minerva , cosìt detto con voce Campana , 
dialetto dell’ £trusco , e questo dal Fenicio, 
perchè non men proprio per tali cose , che 
tutta 1’ amenissima contrada Napolitana , £ 
di altri siti ancora del Regno . 

§. XI. 

Posto ciò resta adunque egli fermo , eh* 
gli antichi furon soliti di dar il nome , alle 
cose , che la di lor natura esprimevano . Or 
si dee ancora tener per certo , che tutti quei 
vocaboli , i quali la sua origine o dal latino, 
o dal greco ; o dall ? ebraico non traggono , 
tutti riputar si debbono barbari. V. * 1 Ein/u 
in fundamentìs Stili pag. I. c. 0. Du Fresne 
Dìssert. Gloss, medi et infime latinità premisi. 
Celi. Dìssert . de Origine lingua Halite. Ed ul- 
timamente il Muratori nella 33. delle sue 
Dìssert. hai. , il quale crede a ragione ingan- 
nati coloro, i quali facilmente persuadonsi, 
che quasi tutti i vocaboli italiani ,• originati 
siano dalla lingua latina, o greca, soggiun- 
gendo , che presso altre nazioni deesi cerca- 
te , e trovarsi l’ origine di molte nostre vo- 
ci . Ed io vi aggiungo seguendo le sennate 
riflessioni , del Farao , che se di alcuni di 
questi vocaboli , s’ ignora il significato , la 
causa di tal ignoranza* attribuir si debba agli 

. 6 ini- 
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improvidi moderni , che perciò se ne rende 
Ja storia più tenebrosa ) e gimmeria , alia 
tarda posterità . Difatti non dipartendoci dai 
contorni della nostra Calvi > chi additerà 
il vero significato di Scari s ciano , Ciambnsco , 
in altro tempo Lemmirisca , due altri piccior 
liscimi Villaggi, che pure ad essa in ragione 
ecclesiastica si appartengono, senza dir di Pc- 
trulo , Pignattaro , P artigliano ed altri , i qua- 
li pur barbari riputar s; debbono , giacche * 
vestigio alcuno non vi si vede o di greca , 
o di latina , o di ebraica etimologia f . Nè • 
sènza fondato motivo , imperciocché siccome 
oltre il lodato; Einnecio, ci assicura il dottis- 
simo Autore della citata Transazione , colla 
incursione de’ Vandali 4e’ Goti de’ Franchile 
di tutù gli altri popoli feroci , del selvaggio 
Settentrione nella nostra Italia , caduto il Ro- 
mano impero, come fra meraviglia e dolore 
compiange questa disgrazia Giovanni Sarisbe- 
ri Vescovo di Chartres, dotto Scrittore ingle- 
se del Secolo XII. nel suo M etologico L- ^ u 
cap.%, pag, 8. a tal dismisura si aumentò 1 i- 
gnoranza .per tutta Ja greci* , e 1’ asia , che 
parte della nostra Italia epidemicamente at- 
taccata , declinando appoco , appoco 1’ antica 
latinità in dialetti italiani , e francesi , intro- 
dotti e frammeschiati colla latina tutti i vo- 
caboli della lingua italiana e francese , tutti 
barbari giudicaronsi . Ex qua cequitur * dico 

l’Einn, 
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1* Einn. ut omnia vocabula ex lìngua italica > 
vel gallica in latìnam inveci a , barbara juMcentur, 

§. XII. . . 

4 - 

Or in questo fatale sconvolgimento , che 
oltre i cennati popoli, cagionarono puranche 
alla nostra Campagna i Normanni , i Longo- 
bardi , i Svevi , i Saraceni' ec. v* ebhe an- 
che la sua parte , e eh» no ’l sa ? la nostra 
antichissima Calvi , e di modo , che senza e- 
* sageraàone , dopo aver contemplati i tanti 
pochi vestigj di antichità , che vi sono rima- 
sti , gli si può appropiare ciò che disse Vir- 
gilio di un altra Città . 

Est magni naminis umbra • 

Ed immezzo ad un cosifatto desolamento, chi 
anderà ora pescando tra le sue ruine , un a- 
vanzo di tempio gentilesco dedicato ad Espe- 
ro , per derivarne 1’ etimologia del nostro Spa- 
ranìsi ? Mi ricordo a questo proposito, di quel- 
la stramba opinione del Barrio, il quale per 
rendere illustre la sua patria , col nascimen- 
to di Pittagora , foggiò capricciosamente in 
Calabria un altra Samo , nel luogo che ora 
.dicesi crepacuore . Se non che gli fu conte- 
so dal Campi Piacentino , ohe volea dar a 
credere essere stata Piacenza la culla di Pit- 
tagara . Ma Piacenza era al Mondo , quando 
•acque Pittagora? Cosi appunto io ricon ven- 
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ne il Poggiali . Si, lo vorrei anche io , che la 
mia patria Jn ragione di antichità , che pure 
pregio si stima , così lo fosse , ma oltreche 
anche a noi si potrebbe fare quella riconven- 
zione del Poggiali, Sparanisi era al mondo, 
quando Calvi era gentile, le ragioni in con r ' 
trario no ’l comportano punto; e tanto mag- 
giormente , perchè se così fosse stato, secon*? 
do le cennate riflessioni, avrebbe dovuto Spe- 
ronisi trarre il suo nome , o dal greco o dal 
latino o dall’ ebr. e ciò per le circostanze , 
che così lo differenziassero ; or qui il. greco * 
punto non vi apparisce, l’ebraico tampoco, 
giacché bastantemente si è provato , che Spq- 
ranisi è un vocabolo pure pretto longobardi- 
co , ed il latino è talmente stiracchiato dal 
Cappella, che il dedurre secondo costui, fya- 
ranisi da Esperonisi , sarebbe lo stesso , che 
porre Roma in Rama , e 1’ Arno in Sarno : 
Dunque .... Ma perchè io , 

Non son quel delle frutta del mal orto , 

Che qui riprendo dattero per figo , 
senza meritar l’imputazione di soverchio idio- 
gnomonismo , o sia attacco a’ nostri propjj 
sentimenti , voglio esaminare tutte le circo- 
stanze , che sostener potrebbero una tal opi- 
nione , acciò non si possa dire , di averla 
trascurate a bella posta , per esser queste af- "> 
gomenti almeno probabili, per poterla ab- 
bracciare . Ma qual circostanza mai vi può> 
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«ssere onde sostenerla ? qual relazione , qual 
congruenza, qual rapporto ba potuto avere 
Sparatisi ad Espcro ? A quella stella , io di- 
ceva , che così ci vien descritta da Plinio I. 
li. c. 8. -Infra S olem ambii ingens sìdus , ap- 
pellatimi Vencris , alterno mentu vagum , ipsis+ 
que cognominibus aemulum Solis , ac Luna e , 
praeveniens quippe , et ante malptinum exoriehs 
Luciferi nomen acqipit , ut Sol alter diem ma- 
tùr ans , centra ab occaso rejulgens i nuncupatur 
Vesper , ut prorogans lucem , y icemque lunae 
teddens . Or questa Stella appunto avrebbero 
dovuta avere i Sparantsani , per loro padrona, 
se la etimologìa di Sparatisi da Esperonisi 
fosse dedotta • Ma .... fosse stata per avventura 
la circostanza del sito , ;in cui stava fabrica- 
to , onde o nascendo ,' o soggiornando , o 
tramontando, riguardava questa Srella^pri- 
xno punto il nostro Sparatisi ì questa circo- 
stanza veramente potrebbe sovvertire, chiun- 
que non sapesse il 'sito , nel quale suppor si 
dee, che fosse stato fabricato anche ne’tem- 
pi, che si pretende , aver avuta la sua deno- 
minazione da Espero , Ma pur supposto , che 
così fosse stato , io sosterrei nondimeno, che 
non potrebbe aver neppure luogo una tal 
Circostanza , perchè essendo questa una cir- 
costanza , che non dUkrenzia particolarmen- 
te la cosa , non possiamo attenerirvici . Kd 
in effetto : stando Sparatiti situato nel terri- 
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torio Caletto , in mezzo a tre cospicue Città 
della Campagna , Capita , Sessa ^ e Teano y ed 
essendo egualmente, che queste riguardato da 
Espero , q nasce , o soggiorna , o tramonta , 
per la medesima ragione poteva dirsi , che 
Capo a fosse Esperostisa , Teana EsperonUoy i«* 
Esperonisa , e cosi non solo dei circonvi-r 
cini paesi , ma di tutti ancqra quelli della 
Campagna • $ino a quando dunque non sj 
recherà una particolar circostanza , che 
differenzj esplicitamente la denominazione ^ 
potrò io restare nel mio. sentimento , che 
mai Sparanìsi ahbia potuto trarre la sua eti- 
mologìa da Espero , carni naodo meglio così 
il mio pensamento, secondo la sua natura n 
lezza , e senza esporci al bisogno di stirac- 
chiature di parole , che. alla semplicità di-, 
sconvengono, ed all’equità; non portando mai, 
che l’equità, come dice Cicerone, resti pi- 
gliata , e sopraffatta dai lacciuoli delle pa- 
role. Qui occorrerebbe di sciogliere una difr 
ficoltà , la quale potrebhe farraisi , ma per- 
chè abbraccia in generale tutta la nostra as-: 
sertiva , e la continuazione dell* argomenta 
no ’l comporta , la riserbo nell’ ultimo para,-, 
grafo di questo mio Saggio. 

5. XUI, 

Ma che?.,, ««esser forse temute i Sparanìsariy 
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le influenze di questa stella onde per loro 
padrona eletta 1’ avessero, e quindi tratto il 
lor nome ? e qui ritorna in piedi la stessa 
difficoltà, imperciocché non solo le soprano- 
mate Città , e paesi circonvicini , avrebbero 
dovuto tenere per padrona questa stella , e 
potuto sortire il Jorohome da essa , ma per- 
chè tutto il mondo è fisicamente soggetto 
‘alle influenze di questa stella , e degli altri 
pianeti , tutto il mondo benanche avrebbe 
dovuto, e si dovrebbe chiamare Espeiorùsi , o 
traendo generalmente la denominazione da 
questi Astri dovrebbe chiamarsi Astronisi • 
Spectatum adirassi risulti tentatis amici ? 

Altro io dunque non vi vedo in questo in- 
trigo di controversia , che la naturalezza con 
cui camina il nostro modo di pensare, e la 
tortuosità, cui fa d’ uopo servirsi il Cappella 
per tributare un oda all* Arcangelo S. Mi- 
chele , tutta piena di denominazioni di no- 
mi di Dei gentileschi , stentatamente con- 
vertiti in Casali, e francamente inzeppativi . 

Egli è vero che Diodoro di Sicilia riferi- 
sce , che questo Espero essendo salito sulla 
sommità del monte Atlante per ispiare i corsi 
degli Astri , non comparve piu tra viventi , 
e per tal motivo divinizzato dal Volgo fu 
posto nel novero delle Celesti costellazioni , 
di cui anche ora ne porta il nome . tìunc 
Hctperum y così scrive Di odoro ^ conscendisse 
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cacumen Ailantis montis ad cursus Astrorurrt 
observandos , et nunquam deinde comparuisse : 
ei vulgus honorem divinos exhibuisse , astrumquc 
lucidissimum ejus nomine appellavisse . £’ ve- 
ro ancora che altri scrivono, che dal suo 
paese passò ad abitare unitamente col suo 
fratello Atlante nella Mauritania , quindi nel- 
la Spagna , e finalmente di lk cacciato dallo 
stesso fratello , venne nell’Italia, d’onde si 
stima fosse stata detta Hesperia * quella Espe- 
ria appunto cui menziona tante volte , e con 
tanta profusione di veridici encomj decanta 
nella sua Eneide il nostro Virgilio : Ma chi 
de’ Mitologi antichi e moderni , gli Ovidj , i 
Boccacci, i Natalconti , gl’Igini, i Liberali, 
i Banier, chi di costoro ci dice mai essere ' 
stati ad onore di questo Espero eretti Tem- 
pli ed Altari, siccome si racconta di un Er- 
cole , di un Esculapio presso i Greci , se- 
condo Cicerone /. 3. de Natura Deorum , e 
presso i Romani di Romolo ? Lo so anche 
io, che poco costano le Apoteosi presso del 
Volgo: Ma per i Templi, e gli Altari ci vuo- 
le del più. Nè perciò voglio negare il favo- 
loso racconto, che ce ne fa il diligente Dio- 
doro ; resto però consolato, che mai ci ram- 
menta , che que’ popoli gli avessero eretto 
qualche Tempio . Essendo adunque questa 
una opinione tutta fondata sul puro capric- 
cio del Pacichelli e del Cappella, ed all’ in- 
•* con- 
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contro quando si tratta della verità , dice il 
dottissimo Huet, Traité philosophique sur , A* 
foiblèsse sLu X entendernent humain , la somma 
legge è , di non dare leggermente , ed in- 
eonhdèratamente la sua credenza , e ’1 suo 
assenso , e di non affermare alcuna cosa te- 
merariamente, la lasceremo perciò a dormire 
nei libri dell’ uno e dell* altro , e ci atterre- 
mo solo alla nostra etimologìa-, data a Spa- 
ranisi , come piu semplice, più naturale, e 
più verisimile, per non dirla anche certa • 

§. XIV. 

f 

Avvedutosi 1* acòorto Natali della insussi- 
stenza di questa opinione e prevedute con 
Somma prudenza le nostre riflessioni in con- 
trario, per riuscire suoi conti , vorrebbe 
incaricare il povero 'Volgo della pecca di co- 
storo ; onde soggiunge così : Nè le dee far 
meraviglia , che dal volgo Espcronisi si prò - 
nunzj Sparcinìsi ec. Capperi , e che abbaglio 
ha preso il volgo questa volta ! Pronunziare 
Sparanisi , come lo vuole la madre natura , 
e come porta la semplicità del suo nome , è 
un aver corrotto un vocabolo. E se lo aves- 
se pronunziato così Spabramonisi non sarebbe 
un disegno di un gusto così meraviglioso , 
che farebbe pietà ? Al .veder frapposto in • 
questa dizione Abramo, chi non avrebbe det- 
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to ^ che il nostro Sparanisi fosse stato un, 
paese edificato da Abram Patriarca , e per 
questo chi non sarebbe ricorso a,’ geroglifici 
de’ Cbinesi , de’ Messicani , degli Sciti , degl’ 
Indiani, de’ Fenicj , degli Etiopi , degli Egi- 
zj , e finalmente degli Etrusci ? Chi non 
avrebbe rivoltato capo per capo il theat. hie- 
ro'glific del P. Kircher , per - poter mettere 
in chiaro questa stentata denominazione ? (ou- 
vrage darts le quel il n a cessé de couri r opre t 
V ombre d ’ un t sorge Encycloped. ) Chi non 
avrebbe consultato il celebre Warburthon , 
il quale ha dimostrato con evidenza accom- 
pagnata da erudizione e da filosofia , che i 
gerognifici furono impiegati come una voce 
uniforme della natura da tutte le nazioni ^ 
affiti di attestare i pensieri’ sotto le figure,» 
dar loro tal consistenza da poter essere tras- 
messi alla posterità? K perchè nò? Se per 
dedurla da Espero , si è ricorso finanche alle 
costellazioni, perchè mai non si avrebbe po- 
tuto ricorrere qui in terra nel’a Mesopota- 
mia , per trasportar quindi Àbramo nel ter- 
ritorio Calerò , affin di dare un nome ad un 
paese , chiamato Sparanisi ? La cosa è seria , 
e se vivesse Aristofane, oh che soggetto sa- 
rebbe stato questo per lui da formarci un’ 
altra commedia da riso ! Cosi sarebbe succe*- 
‘ duto senza meno , » perchè se il pronunziare , 
dirittamente , e nella sua semplicità questj 
• VB* 
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vocaboli è una corruzione del volgo > e dal 
trarne la denominazione per via di stirac- 
chiature e di geroglifici , altro non ne ri- 
sulterebbe che un sollazzoso argomento di sce- 
nica giovialità . 

Rimaniamci adunque nella semplicità del- 
la parola , senza andare introducendo deità y 
e patriarcati in cose da nulla , giacche atte- 
nendoci a quella, resta provato bastantemente 
che Sparanisi dedotto da Spara , e ni sì corre 
troppo naturalmente , avendo la sua propria 
significazione , la quale è stata conservata dal 
volgo y e si conserva tuttavia secondo la sua 
semplicità , che gli conviene . . 

Non intendo però con questo di negare al 
volgo medesimo le sue improprietà , non est 
enìm consilìum in vulgo , non ratio y non discri - 
772 en , / 207 I diligentia f dice Cicerone nella Ora- 
zione per Piando , ma se ben si riflette , 
neppure negar gli si dee quella sacra gelosia 
di serbar talvolta i proprj vocaboli , e se ad- 
diviene altrimenti attribuir si deve alla so- 
verchia stitichezza di coloro , che introdur 
vogliono novità , non già al povero volgo • / 

§. XV. 

Ma neppure qui si arresta il Natali , e per 
vantaggiare ]’ opinione del Cappella soggiun- 
ge di più , che vi sarebbero alcune conget- 
ture non dispregevoli. E tra queste mette in 

cam- 
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Campo Un terreno addetto alld Parrocchia di 
Sparatisi , non lontano da esso , che un tiro d* 
archibuso denominato al Santo , nel quale gli si 
dice , che vi sia un rottame di antica fabrìca , 
con una antica colonna , che gli giace dappres- 
so , H qual rottame può caratterizzarsi per un 
avanzo di antico tempio gentilesco . Conjeciurael 
questa congettura sì , che posso confessarlo 
.francamente, in vece di giovare alla sua cau- 
sa , tutto aifatto gli nuoce ; imperciocché o 
noi vogliamo situarne i fondamenti su i rot- 
tami di antiche fabbriche , che carattefizzano 
avanzi di tempio genti lesto , ed è falso ; o 
spalleggiarla vogliamo , col pretesto di una 
antica denominazione di quel terreno ; fe nep* 
pure può reggere * 

K per quanto al primo s’ appartiene non 
vi vuol altro per dimostrarne la falsità , che 
stabilire di qual materia servivansi ne’ tempi 
della gentilità romana, per costruire le loro 
fabbriche . Or non può rivocarsi ancora in 
dubio, che altra materia non adoperavasi nel- 
la costruzione di esse , o pubbliche o private 
si fossero, seguitando il costume de’ Greci, che 
mattonati. Tanto apparisce non solo da alcuni 
monumenti antichissimi della nostra C^/v/, co- 
llie dal Circo, dall’Anfiteatro e da altri pochissi- 
mi rottami, che il tempo distruttore ci ha con- 
servati, ma da ogni altro antico monumento di 
gentilesca fazione, che per qua; e per là della 
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nostra Campagna disperso si osserva 4 Del tufo 
rade volte .servivansene y e quelle volte y che 
per bel genio accadeva servirsene > lo dispo- 
nevano a modo di tassello, per semplice or- 
namento . Anzi se vogliamo prestar fede a 
ciò che dice il Pelliccia nella sua V. Dissert* ' 
de Coemet, sive Càtacumba Neap. L’ uso fre- 
quente di fabbricare col tufo non è più an- 
tico de’ tempi Andegavesi, e Normanni. Là 
materia adunque solita ad adoperarsi ne’tem- 
jpi della gentilità era il solo mattone . Pre- 
messo ciò y portiamoci ora nel designato luo- 
go del Natali , per osservare quel rottame 
detto al Santo , cui caratterizza esso per un 
avanzo di tempio gpntileseo . Io vi assicuro» 
che in vece di rinvenirvi qualche menomo 
pezzo di gentilesca antichità, non vi è nep- 
pure un piccolo segno di gottica architettu- 
ra . A rifar del mio , mi vi son portato tre 

0 quattro volte , e dopo averlo esaminato , e 
risaminatO) altro carattere non gli ho potuto 
dare , che di una delle prime fabbriche y che 
nel contorno di Sparanisì si edificò, quando tra 

1 nostri moderni maggiori , cominciò la pri- 
ma volta a porsi in uso il costruire gli edi- 
fìcj di pietre vive insieme co’ tufi y gli uni 
sopra le altre y rozzamente situati senza alcu- 
na polizia ; siccome si vedono fabricate fino 
al di d’ oggi altre nostre case le quali si pos- 
sono pur supporre essere state le più antiche 
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del nostro paese, della stessa fazione . Ed ee* 
CO per le divisate ragioni , svanita ancora la 
sognata congettura del Natali in voler suppor- 
re un rottame, dove vi sia avanzo di tempio 
gentilesco per palliare la pretesa opinione del 
Cappella • * 

$. XVI. i 

Ma si dedurrà forse dal fili qui detto, che 
Sparatisi non abbia affatto lustro alcuno di 
pregevole antichità ? Nò certamente che io 
non voglio andare al di là del mio dovere , 
nè sono così mal disposto per la mia patria 
a volerle togliere ciò, che da sincero ed af- 
fettuoso Cittadino mi conviene accordarla . 

Est quodam prodite tetlus , si non datut ultra 4 

Il porla tra’l numero de* paesi gentileschi, 
sarebbe lo stesso per me , che farle una in- 
degna e bugiarda apoteosi , 1* abbassarla sino 
a darle un epoca , così recente da rassoini* 
gliarla ad un neonato, non si ccmfk , nè col* 
le sparse gottiche architetture , che per entro 
e fuori di essa si mirano , nè col buon senso. 
Proccurerò dunque di fare come fece appun* 
to il Salignac, quando impegnato a pacifica* 
re i due partiti , chi a favore di Omero , e . 
chi contro, protestò in una sua lettera a M* - 
de la Motte di esser lontanissimo dallo spiri* 
to di parzialità. Ed oh! che . eco mi potreb* 
be far qui il nominai abbastanza lodato Au* * 
* . • to 
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tore del citato Tentativo, il quale desiderando 
di buona voglia lo sviluppamene delle tante 
confusioni succedute in ogni materia di anti- 
chità , avrebbe voluto per un grazioso spet- 
tacolo della curiosità umana , che si fosser 
potuti adunare in un luogo solo, quanti mai 
furono gli Scrittori di tutte le lingue , sino * 
all’ ultimo Autore de’ giorni nostri . Che bel 
<?olpo d’ occhio diceva egli , sarebbe questo ! 
che inestimabile piacere dello spirito ! se cia- 
scuno additasse l’epoca del tempo in cui scrisse» 
quello che scrisse quello che rose il tempo eda- 
ce , quello che consumò il fuoco divoratore* 
e finalmente ciò che il bisogno , la dipenden- 
za , 1’ adulazione , e ’1 comando dovette scri- 
vere per contentare la ridicola vanità, d’un 
prepotente , d’ un Trasone , d’ un qualificato* 
d’ un padrone ! Che vista leggiadra ! Che sce- 
na per taluni umiliante, e per altri onorifi- 
ca sarebbe questa ! Chi sa quante notizie si 
appijrarebbero rilevanti per la nostra Calvi! 
Chi sa se non si ritroverebbe la vera etimo- 
logia del nostro -Sparanisi ! Quanti ripiglian- 
do il suo riscuoterebbero il corrispondente 
premio di onori e di Iodi , ovvero la conde- 
gna punizione d’irrisioni, e dispreggi . Ma forse, 
perchè non può aver luogo , e realizzarsi que- 
sto bizzarro lavoro di fantasia , converrà per- 
ciò lasciare l’impresa , riclamando in contra- 
lio i diritti della verità ? Converrà lasciar 
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correre cosi col capo erto, ed elevato il du- 
bio , r inganno , la frode , e tutto ciò eh* è 
supposto, ed apocrifo ammetterlo per nativo , 
e sincero ? Il inio naturai pendio , che mi 
spinge al conseguimento della verità, la quale 
giusta l’enfatico detto di Tertulliano, è più 
antica di tutte le cose , punto non vi con- 
sente : Seguiterò adunque il ;mio intraprendi- 
mento , esaminando prima que’ piccoli pezzi 
di gottica fazione, che nel di dentro e nel 
contorno di Sparanìsì si ritrovano , onde pos- 
sa fissarsi l’epoca della sua. antichità , per 
poi ritornare, all’ altro capo, fondato sul pre* 
testo di un’ antica colonna, che giace dap- 
presso ad un . rottame di antica fabbrica , in 
un terreno addetto alla f arrocchia deqo/ni- 
l iato ai Saata . , . . 

. > J • * ♦« * 

§. XVII. 

Già si son riferiti., quali erano i segni » 
che la gottica dalla gentilesca maniera di 
fabbricare differenziano, ne. da essi < cosa al* 
cuna si può conchiudere a favore «della pre* 
tesa gentilesca antichità ^i^Sparaoìsi , essen- 
do le più antiche fabriche di questo Casale 
tutte composte di pietra viva comunale , con 
qualche tufo tramescolato , che noi chiamia- 
mo ciommentole : e queste sono si rozzamen- 
te disposte, che avrebber fatto scoppiar di 
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bile lo Scrittore He’ dieci libri de Architetiu* 
jra Vitruvio, se ne avesse veduti i disegni • 
Di tal fazione appunto è la fabbrica del Na- 
tali , che suppone gentilesca . 

Vediamo ora , se vi sia contrassegno den- 
tro , e fuori di Speronisi , onde argomentar si , 
possa , essere un paese di Longobardica de- 
nominazione , e non gili gentilesca. Io vi 
osservo, delle finestre , degli archi, e degli 
altri lavori , tutti di gottico intaglio , che 
tale lo indicono. Tal’ è quella, di un pa- 
lazzetto nella publica piazza , posseduto da 
Antonio Scialdone , il quale vieti sostenuto 
da una volta di pietra piperno , di fazione 
in tutto barbara. Tale quella in un altro , 
nella via dove si dice allo stallone , dirim-< 
petto alla Chiesa A. G. P. , ove si vede di— * 
verso intaglio , ma della pietra medesima . 
Tali sono le altre due nel palazzo beneficia- 
le di Pescarina , pur d’ intaglio differente . 

E 1’ arco nel vicinato detto a Ili Triucì con 
altre finestre possedute da Marco Macchione , 
Carlo Macchiqne , e Saverio leardi , e quello 
contiguo alle mie case , anche nello Stallone 
detto alla grotta de’ Mancini , e molte altre 
pel vico de’ Martoni , nel vico del Sig ior 
Canonico D. Francesco Ronconi, sono ma- 
nifesti segni della gottica antichità di Spc.ro- 
aiji . Tra tutti questi però merita una par- 
ticolare osservazione , e corografìa un pie ^ 
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fcìolo pezzo di barbara architettura , che si 
ritrova in un territorio posseduto dai Signori 
Leardi , chiamato Santa 2iccardola , dove vi 
è ancora un abondantissimo scavo di ciom - 
ineritole , delle quali si fa uso nelle odierne 
fabbriche per tutti questi contorni , e Ja mag- 
gior parte ha servito per costruire il Reai 
Casino nel Demanio di Calvi . Ed io, se non 
per altro indizio , solo a vista, di questo pic- 
colo avanzo, potrei con certezza affermare, 
che il nostro Spannisi- sia di Longobardica 
denominazione . li territorio non è distante 
dal nostro paese, che due o tre tiri di schiop- 
petto , e quasi contiguo gl luogo riferito dal 
Natali, detto al Santo, Quivi appiè ,di una 
montagna detta de’ Petremoni , per la gros- 
sezza delle pietre che vi stanno , si vede un 
casellino , che appena cape un uomo di giu- 
sta statura coricato , ed è pure fatto a volta 
della sopranomata pietà piperno , La parte di 
fuori diretana , e tutto il corpo esteriore è 
un ammasso di pietre vive comunali , me- 
scolate col tufo. La sola facciata esteriore, è 
degna di attenzione . Nella parte del destra 
angolo, vicino alla base , sorge una fascia di 
gottico intaglio , ma di quella pietra detta 
travertino con globetti ; viene in seguito tra- 
mezzata da un’ altra fascia di mattoni , cosi 
vagamente disposti , che fanno un incanto < 
Vi si vede adunque frame&qolata la pietra co - 
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mrtaale , il travertino , il pìpemo , ed il rwar- 
tone • L’ angolo sinistro è dirutto , ma per 
quanto si può comprendere , ero fatto al mo- 
do istesso dell’ angolo destro * lo non entro 
a dicifrare , cosa mai abbia potuto essere 

Q uesto casellino , pt rcliè sarebbe difficile 1 ’i n— 
ovinarlo , essendo 'per noi un arcano , che 
sembra confinato nel centro della Luna,? e 
forse mai più ne discenderà .* Possiamo però 
di certo asserire , che sia vera gottica Ì K ar- 
chitettura di esso, ' ■ 1 

§. XVIII. .. • . - 

r , 4 , . , 

■ • ,* , * ■ * » • 

Dalle pruove fin qui recate , mi lusingo 
potersi agevolmente conchiudere , che Spara- 
nisi non vanti altra epoca di antichità , che 
quella Longobardica , ed essendo cosi non già 
da un tempio gtatilesco, dedicato ad Espero, 
tratta abbia 1’ etimologia del suo nome, ma 
da Spara , e nisus . Ne mica mi da impaccio 
E altra riflessione fondata sul pretesto dell’ 
antica denomina/ione di un terreno detto al 
Santo, ove mirasi un antica colonna, come 
dice il Natali , e si può congetturare essere 
stato quivi un tempio gentilesco, dedicato ad 
Espero , perchè se questa assertiva non man- 
casse essa ancora di fondamento , ed al fin 
de’ fatti , non fosse ,che un vero apologo, sa- 
rebbe già finita la controversia . Ma la fac- 

D cen- 
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cenda sta diversamente ; La colonna da lui 
decantata non è altro, che un grosso pezzo 
di pietra viva , tre o quattro palmi di lun- 
ghezza , e due o tre di grandezza, e di fi- 
gura quadrata , la quale deesi supporre aver 
servito di base , come suole usarsi anche og^ 
gidì, a quella picciola fàbbrica, di cui sopra 
facemmo menzione: Ma dato anche che fos^ 
se una colonna % come si suppone, chi di sa-» 
na mente , al considerare ocularmente i ro(-* 
tami di quella picciola fabbrica , potrà con^ 
chiudere essere stato in quei luogo, un tèm- 
pio gentilesco , dedicato propriamente ad 
Espero? E perchè ad Espero, p non a Ca- 
store ? perchè a Castore , e non a Bacco ? 
perchè a Bacco, e non a Mercurio. , e cosi 
degli altri Dei del gentilesimo ? La risposta 
è in pronto direhbe il Natali i appunto per- 
chè , da questo Espero doveva derivarsi Ipti-r 
mologia da noi pretesa di un paese , tal qua-^ 
le è Sparanisi - Io già me la pensava * 
Ma la mia logica, non conchiude cosi : e 
senza ripetere la stessa canzona di argomenti, 
che di sopra apportammo, dal rottame puran- 
che , dove si finge essere una tal colonna, si 
conosce ben chiaro la falsità del suo assumo, 
E poi se una colonna suppositiva, è indizio, 
di tempio gentilesco , perchè non dovrà dir-» 
si , che osservandosi quasi in tutt’ i Tempj 
della nostra Campagna , dove grosse pietre 

pet 


Digilized by Google 



5 » 34 - 

per loro basì, e dove delle vere antiche co- 
lonne , osservandosi quasi in tutti i casamen- 
ti ; tutti questi avrebber dovuti essere tempj 
gentileschi , o almeno tutti i Casali , dove 
sono questi Tempj, eaion.gia molti , avreb- 
ber dovuto sortire i’ etimologia de’ loro no- 
mi da qualche Dio de’ gentili ? E perchè tra 
tutte le invenzioni a capriccio y ,jra tutti i 
giuochi'. d’ ingegno per significar cose, di cui 
non vi ha segnale alcuno di verisimiglianza, 
non aver luogo , anche queste nostre con- 
chiusioni ? Ma il dice il Pacichelli, che mol- 
ti Tempj de’ Dei nelia Campagna si cambia- * 
rono in Casali , ed all’ autorità di costui si 
aggiungi ancora quella del Cappella , Ma 
perchè molti è non tutti ? In quale degli an- 
tichi libri si fa menzione di cotal cambia- 
mento ? Se non , per sostituire alle fondate 
opinioni mna puramente arbitraria congettura, 
sulla particolare denominazione di Sparanisi? 

E perchè non attenerci piuttosto alia sem- 
plicità delle parole, e dell’ uso , quando si sa. « 
Che bello t più , quant<^ è più nu lo il v?rg ? 

Ma questo è un argomento di fatto , po- 
trebbe dire il Natali , perchè realmente nel 
contado Capoano vi son de’ paesi , che hall 
portato il nome di questi Tempj dedicati a 
que’ Dii > Ed io rispondo , che riguardo al 
nostro Sparanisi , non può sussistere, imper- 
ciocché essendosi bastantemente provato , che 
* V s mai 
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mai non sia appartenuto al contado Capua- 
no, ma sibbene al Caleno, chi sostiene cosi, 
o dovrebbe uscire dal contado Capuano , per 
inzepparvi quello di Espcro , ed allora si 
esporrebbe ad una buona mentita , per esses- 
si fatto appartenere al Contado Capuano , o 
dovrà con noi confessare , ehe tanto il Pa- 
cichelli , quanto il Cappella, si han sognato 
davvero questo Tempio dedicato ad Espcro , 
per riuscire ne’ loro disegni , come fece Pla- 
tone nella sua sognata Republica • 

t . 

XIX. 

Cib osservato, passiamo a quel- terreno 
detto al Santo , la dì cui antica denomina- 
zione in unione della riferita colonna 'po- 
trebbe far sì , che Sparanisi sapesse di gen- 
tilesimo . Io già no ’l niego , che vi sia un 
tal terreno , denominato così , e per dirla 
schiettamente, porto oppinione , che avesse 
tratto questo nome antonomastico , appunto 
perchè fii quivi eretto a tempi de’ Longo- 
bardi padroni del nostro territorio Caleno , o 
sia di Calvi , un piccolo tempio dedicato al 
nostro antico Protettore S. Vitaliano . E seb- 
bene coll’ andar del tempo avesse cambiata 
situazione , per esserne stato ediiìcato un al- 
tro nel territorio addetto alla mensa Vesco- 
vile , nè mica distante dal primo, che pochi 

pas- . 
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passi , ritiene però lo stesso nome . Fede di 
ciò ne fanno anche le nostre femmine , tan- 
to divote di questo, nostro Santo , che nelle 
occorrenze, o delle publiche, o delle pri- 
vate necessiti, altro soccorso non vanno im- 
plorando di quello del Santo. 

Non è fuor di proposito questa nostra as- 
sertiva , e vien confermata da ciò , che ab- 
biamo detto nel paragr. XV.' dove bastante- 
mente si è provato y che quel rottame di an- 
tica fabbrica , prodotto dal Natali per un in- 
dizio di tempio gentilesco y era una fantasi- 
ma di chi solea riuscire ne’ suoi attentati se 
gli si fosse stato dato il campo da poterne 
riuscire . Or, che neppure questa antica de- 
nominazione di un terreno, come indizio di 
tempio gentilesco, possa favoreggiare- la sua 
causa, con più distesi argomenti lo metteremo 
nel chiaro. Si sà. da tutti i nostri, che no^ 
solo il lodato terreno ritenga questa denomi- 
nazione , nel distretto di Sparanisi , ed in 
tutta la cstenzione del Contado Calmo , ma se 
ne possono contare sino a venti, e tutti con 
rottami di fazione Longobardica .. Così si 
chiama un altro terreno , posseduto da’ Si- 
gnori Simonetti , non lontano dalle mura dì 
Sparanisi , che due o tre tiri, di pietra detto 
Santo Vito , Così vien denominato , oltre al 
sopradescritto de’ Leardi , quello che si possie- 
de dalla mensa Vescovile di Calvi) alle tre 

D 3 mas- 
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masserìe detto Santo Lauremiello ; dove si ha 
per tradizione esservi stata una Chiesa , dal 
di cui campanile fu tolta 'la campana , che 
serve oggi per il puhlico "orologio di Spara-, 
nisr. Cosi si chiama ancora l’altro terreno 
posseduto da’ Signori Alvini di Pignattaro , 
detto il Santo Kusso ; e Santa Elena addetto 
al Seminario Diocesano , Santo Martino al 
Capitolo, Santo Agapito alla Prebenda Teo- 
logale ; Santo Nicola delle acque al beneficio 
de’ Ronconi , oggi posseduto da Pescarino 9 
Santo Stefano al Purgatorio di esso Sbrani- 
si . Santo Marco dell’ Illustre Barone di Lon- 
gano D. Domenico Zona * Santa Maria Me - 
sella alla mantella di Capo» , e finalmente 
Santo Nicola a Zaccuni del Primicerio Zo- 

1 

na , son tutti terreni , a cui sta fìssa la de- 
nominazione di Santo . Or dico io, se, dalla 
denominazione de’ terreni detti al Santo , ri- 
peter si dovessero gl’ indi/j di tempj genti- 
leschi , come pretende il Natali riguardo a 
questo terreno addetto alla Parrocchia , non 
Vi sarebbe maggior ragione di dire , che in 
questo terreno piuttosto , che iti quello detto 
a- Santo Vito, in egual distanza da Sparanisij 
fosse stato edificato un tempio gentilesco, de- 
dicato ad Espero: Ed ecco in campo le me- 
desime difHcoltk , che sopra esponemmo nel 
paragr. XV. nel paragr. XVI. nel paragrafo 
XVII. e seguenti. 

§.XX. 
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Tutte queste cose esposte e dichiarate, ri- 
inane ora" a parlare dell’ antico Stemma , che 
trsa T Università di Sparanisi , in cui perchè 
vi si scorgono tre Stelle , dice il Natali, che 
queste Stelle hanno ad Espero rapporto . Pri- 
ma però di far vedere 1’ insussistenza anche 
di quest’ ultima pruova addotta in conferma 
della sua opinione , non sembra fuor di pro- 
posito, riferire- i sentimenti che portano i Scrit- 
tori intorno all’uso di questi Stemmi. 

Secondo 'il Vallemont , le armi , e le ini- 
prese non hanno avuta la loro origine prftna 
del duodecimo y o dell’undecimo secolo , ed 
altri dicono che non 1’ ebheto prima dell’ ot- 
tavo e de’ tempi di Carlo Magno . Ed a questi 
tempi credo io , che volle alludere il grand’ 
Aidato , quando scrivendo sull’ impresa de* 
Duchi di Milano , disse nel suo primo Em- 
blema cosi : * 

Exìli ens infatis , sinuosi e faucìbus anguis f 
Est gehtilitiis nobile Stemma tuis . 
Sebbene fosse stato punteggiato dal Silvestri, 
per esser concorso coll’ abuso odierno di va- 
lersi di questa voce in significato dell’impre- 
sa, o arme gentilizie, essendo troppo assai dif- 
ferente l’ uso degli antichi Stemmi da quelli 
di oggi, come si può vedere presso Polibio ^ 
Tibullo j Seneca 9 Giovenale, e tanti altri 

D 4 Poe- 
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Poeti ed Istorici, i. quali né hanno molto be- 
ne dichiarato il vero significato. Stante quel 
sistema però, già sarebbe decisa la causa, che 
Sparanisi è un paese di longobardica deno- 
minazione . Ma il fatto è , che il sistema del 
Vallemont non può reggere , non solamente 
perchè i Stemmi erano anche in uso tra gli 
antichi gentili, ma molto più, perchè l’im- 
presa dei serpenti , che si vedono nel nostro 
Stemma, è antichissima -, e fu solita ad ado- 
perarsi nelle antiche imprese v siccome con 
un infilzata di pruove ci testimonia il Grana- 
ta, nella sua dotta Dissertatane intorno alle 
armi , ed imprese della Città di Capo» . Ma 
da questa mia confessione, si conchiuderà for- 
se, che Sparanisi sia stato un paese gentile- 
sco ? Io sì , che non avrò giammai lo spiri- 
to di negare, che lo Stemma, o sial’impie- 
sa di Sparanisi sia antichissima , anzi di tanta 
antichità , quanto è antica la nostra Calvi ; 
ma se dopo una brieve esposizione della for- 
ma , e significato dello Stemma di Sparanisi , ^ 

vorrà avere la bontà di sentire il nostro leg- 
gitore alcune altre nostre riflessioni , sarà po- 
sto agevolmente a portata, a poter decidere 
sull’ antichità di Sparanisi . 

Un calice adunque dentro di cui un ser- 
pente , o sia vipera sta bevendo , ed un al- 
tra sta col capo erto , ed in situazione o di 
aver bevuto , o di voler bere con tre «Steli?* 

ap- 


Digitized by Google 



' 4-C 57 W I 

appiè di questo calice , forma lo Stemma o 
siati. divise, ed arme gentilizie dei Casali della 
nostra Calvi . Ho voluto così circostanziarlo, 
acciò si distingua dalle arpii , o siano insegne, 
della Citta di Capoa , che vengon formate da 
una tazza con sette serpenti , o sian vipere 
al di dentro , tutti col capo sollevato . 

Per quello poi, che appartiene al significato 
del nostro , ho fiducia che non venga in di- 
spiacere a miei compatriotti , se immezzo al 
barlume di tante tenebre , che ne han rese 
le notizie più oscure , e cimmerie , esponga 
anche io intorno a ciò una mia povera mer- 
ce , che per essar di poco prezzo avrà forse 
spaccio più pronto: ne ciò perchè conferisca 
di qualche poco alla difesa della mia causa y 
ma a solo motivo di non far restare incespati 
i nostri posteri , come lo è stato sinoggi , in 
una condannevole , non saprei dire, se negli- 
genza , o ignoranza . Or il mio sentimento 
ì* è appunto questo. Già di sopra abbiam fat- 
ta menzione del gran merito , che aveva pres- 
so gli antichi Romani il nostro vino Calenoy 
o sia di Calvi . E restato talmente deciso, che 
non vi è ombra di dilficoltò da poterlo im- 
picciare. Or si legge presso i Naturalisti, che 
le serpi sono così avide del vino , che per 
chiapparle al boccone, basta mettere del vino 
dentro di qualche vaso esposto nelle siepi , 
che ubbriache si^ prendono . In .conferma di 

que- 
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questa verità porterò due pruove 9 che sonò 
dell’ ultima evidenza, e si apparterrà al let- 
tore imparziale, di ravvisare ne’ passi , che 
addurrò per' sostegno di tal verità , tion so- 
lamente delle tracce », ma benanche delle chia- 
re rimostranze , onde potere restar convinto 
qualche riottoso, ed ostico ingegno , a cui par- 
rà Strana la nostra assertiva ♦ La prima è 
del grande Aristotile , il quale così ci restò 
Scritto : L. Pili* c. 4. dell’ Istoria degli ani- 
mali • Serpente vini avidi siint , pròinde vipe - 
ras aìiqui vino in testis ad sepes disposilo Ve- 
nantut , ebriae enim capiuntur . E Plinio L.X» 
c. 71. Serpentes cum occasiò est , vifium prae - 
cipue appttunt . Nè lascia di assicurarcelo Gio- 
venale, in quella sua ben lunga Satira > eh’ e 
la stessa , ove 

Dal prender moglie distornar pr Oc cura t 
XJ r fidio coir addur , che disoneste 
Son le donne , e superbe di natura , 

P'ane , crude , e sfacciate , e più moleste 
Al marito che V ama , ed han gran cura 
D intender gl' indovi n , streghe , ed infeste 
A proprj parti , e in simularne infide : 

De' figli , e de' mariti empie omicide . 
Descrivendo egli adunque le tante infamie * 
che recano le donne avvinazzate ai poveri 
mariti, le rassomiglia a serpenti , quando di- 
ce nel v. 43O. 

. ... N am sic famquam alta in dotta lotigui 

De - 
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Deciderli serpens , bitìit , ?r vomita ergo marituA 
Nauseai) alque ovuli s bVem sulstringit opertis* 
Questi soro i contenti, che depongono a favo- 
re del mio disegno.. Vediamo se me .aie rie- 
sce Tapplica/jone . -.Non v’ha alcun dubio, che 
Ja nostra Calvi era celebre per i generosi suoi 
vini. E’ peno ancora secondo le addotte te- 
stimonianze , che le vipere o sian serpenti, 
sono del vino avidissime . Dunque perchè non 
credere , che per .'memorià della generosità 
del vìnoCaleno si avessero eletti i nostri Maggio- 
ri per divisi della loro Città, il Calice con due 
vipere, deli e> qua li una già si vede in situa- 
zione di bere , e T altra in disposizione o di 
voler bere, q di, aver già bevuto ? Questo è 
il mio sentimento intorno al significato dellt? 
Stemma della Città si Calvi , il quale spero » 
che vorrà essere applaudito , perchè troppo 
naturale e. conforme alla simplicità di cui 
andiamo ..in traccia . Nè credo potervisi ap- 
porre altra interpetrazione della nostra più 
Confacevole.*, come sarebbe il ricorrere al v. 
Il 5. di Persio, Sai, l« ■’ 

Finge duos angues ) pueri , sacer est locusy extra 
Meiite t,;- .. .. „ - . 

o al moral senso della Scrittura , estote prur- 
dentes sìcut serpente* y mentre sono tanto lungi 
questi passaggi dal vero, significato dello Stem- 
ma della nostra Calvi, quanto e distante Luc- 
ia da Lecce y e Parigi da Baleni » Se pero ve- 
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risse fatta a qualche altro ingegno piu fortu- 
nato, di dargli un significato del nostro piu 
retto , io gli farei mille applausi , e non ces- 
sando mai di animarvelo > terminerò questo 
paragrafo con quel cortese complimento, che 
fece Orazio al suo Numicio • 

» ... Si quii novìstì recti us istis , 

d ani U us imperli : si non his ut ere me curri . 

! 

§. XXL 

L* ultima riflessione fatta dal Natali intor- 
no alle npstre pretenzioni di Sparanìsi , si 
fonda nell’ osservare tre Stelle nel nostro 
Stemma^ da cui si vuol concludere, che que* 
ste Stelle abbiano ad Espero rapporto. Ri- 
dotto anche questo ad esame , verremo final- 
mente alla conclusione . Or anche questo è 
un fatto innegabile , che tre Stelle appiè di 
un calice con due vipere, o sian serpenti , 
siccome sopra si son descritti, formano l’im- 
presa , o vogliam dire , le arme gentilizie 
dell’ antichissima Calvi , e non solo è impre- 
sa dell’ Università di Sparanìsi , ma dell* altro 
Casale di Petrulo , e TLuni , Pisciano , e Mar- 
tini . Se dunque nello Stemma di Sparanìsi si 
. osserva un Calice con due vipere , e le tre 
stelle appiè di esso , un Calice con due vi- { 
pere colle tre stelle si osserv» ancora nello 
stemma del Casale di Petrulo* e 2 uni , Vi- 

sciar 
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sciano , e Martini . Or dico io > se le tre 
stelle ugualmente in tutti questi Stemmi si 
osservano, perchè dovranno avere il suo rap- 
porto solo a Sparanisi y riguardo ad Espero 9 
e non già a Petruìo^ Zuni , Visciano , e Mar - 
ri/w’ ; onde Petruìo , ancora si dica Espcronì - 
jiij , Zuni y Esperonisiy Visciano Esperonisus , e 
cosi discorrendo dell’ altro ? Io per me non 
so capirla. E per mostra fede, fingiamo , che 
una povera vedova ereditiera , e madre di 
cinque figli , lasci ugualmente eredi di tutte 
le sue possessioni tutti questi suoi figli : chi 
non direbbe , succeduta la morte di costei » 
che tutti questi suoi figli rappresentino le 
stesse relazioni alle possessioni , lasciategli da 
questa madre ? e se poi volesse pretendersi, 
che solp Urfidìo ve le abbia, non accoppie- 
rà le sue meraviglie , allo scandalo di chi 
volesse pretenderlo ? Or questo è appunto il 
caso nostro. Tanto Petruìo , Zuni , Pisciano , 
e Martini , quanto Sparanisi , hanno eredita- 
ta l’ antica successione dello Stemma della 
lor madre , la nostra Calvi . Lo stesso Cali- 
ce , le stesse vipere o sian serpi , le stelle 
istesse . Perchè dunque dovrà dirsi, che que- 
ste stelle hanno il loro rapporto solo a Spa- 
ranisij per dedurne la sognata etimologia , di 
quello che lo dovrebbero avere anclg il men- 
tovato Casale di Petruìo , ed i Villaggi, Zuni 9 
Martini y e Visciano ? Uno stupido pur senti- 

L reb- 
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rebbe la forza di questo argotneuto. Anzi di 
più t Se dovunque ne’ Sterna ni delle famiglie, 
si osservano queste tre stelle, dovessero ave- 
re ad Espero rapporto , essendo troppo in 
uso di porre oggi, appiè di queste stemmi le 
Stelle , tutte le famiglie dovrebbero trarre le 
sue denominazioni da Espero, Io non getto 
proposizioni al vento, Chi vuol sodisfarsi su 
di questo particolare , r . basta , che ha gli oc- 
chi) nè può restar soddisfatto ,- . ^ • 

V N . * • I , • » » • . ••• f ì * 

i, : . ^ ’ §. : XX\l : ’ 

Ed eccoci al termine . Ma perchè mi son 
compromesso ned fine del paragrafo dodecimo 
di sciogliere una. difficoltà propostami dall'e- 
rudito giovane D* , Pietro Marchioni unita-, 
mente col Rev, D, Pascale Rago. miei con- 
cittadini , cui ho partecipate queste mie co* 
serelle , conviene , che sia da me risoluta , 
Voi dite, dicean essi, che Sfar anni abbia trat- 
ta la sua etimologia da Spara , e msus , vo- 
caboli longobardici , perchè soleano i longo- 
bardi, servirsi di queste Spare ,,o sian barri- 
cate * parapetto ec-.per difesa delle abitazio- 
ni . Soggi ungete di poi , che se Sparanisi aves- 
se tratta la sua etimologia da Espero ^ per- 
chè tutto il mondo è riguardato da questa 
Stella, tutto il inondo dovrebbe dirsi fZspe- 
ronisus . T)unque ‘ripigliamo noi, perchè presso 
i Longthvdi er^ in uso di servirei- di queste 
1 ’’ J>»' 
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palizate , tutti i paesi edificati , a tempi de’ 
Longobardi dovrebbero chiamarsi Sparatisi • 
La riflessione è bellissima * e noi non man- 
cheremo della dovuta risposta. In primo luo- 
go gi'a si è provato , c'-e mai vi sia stato 
Tempio alcuno ere»? frd onore di questo 
IJspero . Dunque volt* mettere Sparatisi tra.* 
le denominazioni de’ Tempi de’ Dei cambiati 
jn Casali* è una delle reverie del Pacicht/li 
? deUfc Cappella* phe perciò siccome non può 
dirsi , che Spararmi, abbia tratta la sua eti- 
mologia da E spero , cosi neppure tutto i ! 
mondo può chiamarsi Esperoniso . $eqonda- 
riamente, per istahilire una regola generale, 
dice 1' E,rlach , Code du Eonheur , non si dee 
piai ricorrere ai numero più picciolo * di 
qualunque eccezione egli sia ; essendo adun- 
que , che Sparatisi sia del numero pili pie- 
piolo , dalla mia parte conchiuderebbe 1* ar- 
gomento riguardo a tntto il mondo , dappoi- 
ché cmcuiÌì Espcro una Stella che da tutti i 
paesi del mondo si riguarda, se Sparanisi a- 
vesse tratta la sua etimologia da Espero, an- 
che tutto il mondo , siccome Sparanisi , per- 
chè yien riguardato da Espero * dovrebbe chia- 
marsi Esperonisi , Ma non cosi si dee dire 
nell’ altro contrario del v medesimo Sparanisi , 
creduto un paese dedotto da Spara , perchè 
di queste Spare servivansi a tempiale’ Lop-r 
gqbardi per difesa delle abitazioni ; impercioc- 
ché 
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che non essendo tutti i paesi edificati a rem* 
pi de’ Longobardi difesi universalmente da que- 
ste Spare , non si può mai dire , che tutti i 
paesi Longobardici dovessero chiamarsi Espe- 
ronisi . E poi, se fu solito presso gli antichi 
d’ imporre il nome alle cose secondo le loro 
circostanze , avendo noi anche basrevolmen- 
te provato che niuna circostanza vi abbia po- 
tuto essere da ripetere 1’ etimologìa di Spa- 
ranti da Espero , ed all* incontro ha potuto 
essere , che Sparanìsì edificato nella confusio- 
ne delle incursioni , de’ popoli settentrionali) 
fosse stato proveduto di queste sorti di dife- 
se , usati in que'tetnpi) come non lo erano 
gli altri convicini paesi , dee concludersi , 
che Sparanìsì abbia potuto trarre 1* etimolo- 
gia dalle Spare , e non già da Espero , co- 
me falsamente pretendesi. 

CONCH l LESIONE, 

Fin dal bel principio nii augurai un gen- 
til gradimento de’ miei compatriorti di 
questo mi auguro anche nel termine . Libe- 
ro da una cieca parzialità mi sono affatica- 
to a provare, per quanto han comportato le 
mie deboli forze , che Sparanìsì sia un paese 
di Longobardica denominazione , ed intorno 
a ciò si è aggirato il nostro presente Saggio, 
ricordevoli dell’ egregio voto di Teodorico 
Re de’ Goti , presso- Cassiodoro , Variarum /. 
7, form • 15. Hoc studio largita* nostra non ce-> 

dei y 
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chi , ut facta veterum , ex elusi s defedili its , /*- 
novemus , <>* wova vetustatis gloria vesjiamus . 

Se poi .*;• s . 

Arrivalo io vi sia , giudice faccio 

Chi purgar la farina , i/z cui mischiai 
Tanta crusca y vorrà col suo setaccio» 

$appì però , chiunque tu sarai 

Che ti aggrinzi in mirar queste mie cartey 
Come opra vana , e *ufr7 «o/i tentai • 

Ciò , cÀc zjp /2 j<>rve a te y perchè di molta 
' Scelta erudizion sei già Satollo , 

Al un digiun potrà servir talvolta y 
Che a banchettar non fu mai con Apollo • 
Io so troppo bene , che degli ostinati giudai- 
ci talenti, invidiosi,^ di prime impressio- 
ni , pur troppo il mondo è pieno , ed oggi 
piu che mai; pur tuttafiata dica, e pensi 
ognuno quel , che gli aggrada . Io spero a 
tante salde pruove , e convincenti argomenti 
non v’ abbia chi arrender vogliasi a creder 
con meco , che Sparatisi tratta abbia la sua 
etimologia da Spara , e nisus , non gih da 
& speronisi . E quando anche vi abbia un si 
strano , recalcitrante untore , cui solo per 
far saliva , cinguettar gli piaccia , buon prò 
per lui : Mi anderò consolando sulla bellissi- 
ma meditazione del gran Pope : Essai sur 
f Hon\me % Ep. 2. Quelle qut soit , la passion 
d y un homme , la Science , la renomee , ou les 
ftchesses , personne ne veut se changer contre 
fon voisin . Les Scavans / e stime nt hereux de 
develojpper la nature , C ignorant es% hereux de 

£ c« 
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rr * yu’ i/ e* sqait pai cf avantage . Le riche 
s' aplauiit de son abon lance , /e paure se con -• 

</r /a providence , l' aveugle danse * /tf 
boiteux chante . Z»’ ivrogne se cro/t un Heros , 
er /? lunatique un Roi . Le Chimiste ì qui meurt 
de faim * est sovrai nement heureux avec ses 
esperances dorees * et le Poete V est avec sa 
Musequelle merveilleuse consolaùon accompagni 
chaque etat ! Si» questa meditazione riposando- 
mi y resterò sempre pago tra me stesso di 
questo mio qualunque siasi pensamento . L' 
arte del maledire per me non è nuova ykrf- 
va. y*P avSpumov tpiXoKepropoi ^ e' S. Giovan 
Crisostomo saviamente scrisse M ojpo$ federai 
uS-0 /Siriv . 

Mi si potrebbe dire* che ho impiegate pili 
di dodici pagine per difendere un hiltri ; ,, 

che mai debbo rispondere ^ forse sarà questq 
il primo esempio? Btiam quod / discere supef- 
vacuum est , prodest cognoscere * diceva Seqec^ 

Tiene f. I . VI. * e Galeno in Aphorismum pr{~ 
vium Hippocratis , dice cosi: Dopo aver ^ri- 

cevuto da nostri maggiori il risultato delle 
loro meditazioni , e ricerche faremo sempre 
moltissimo , se possiamo aggiungervi qualche 
cosa, e in tal guisa' contribuire* per quantq 
è in poter nostro* ad aumentare le conoscen- 
ze * e perfezionarle . Cosi termina il grar\ 
Galeno* e così termino anch’.ia. 

Attamen exiguo quodeu/nque e pectore rivi, 
Fluxerit , hoc patfìae serviat orsine rncae • 

FINE. , 

In • ’! 
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s In Nalaìem dìem Pomi ni Nostri Jesu C /tristi 

0" P I? »• k 

* / 

. '• t ~ t 

Rocul ; profani : Non ego vel Gnidi, 
Pa^hique certo correre per loca , 

'Queis coeca subridens yoluptas , 
Vindicibqs flagrat in favilli* . 

Bethlem superni Nutninis hospita 
S^puriori me yctcat alite : > „ 

pro.ns luce splendebrt* recenti , 

Et capiet nova pectrs astra • 

Eamus : Eos candida nos vocat ^ 

Et prosper undas increpat Africus , 

Yel astra qonnivent amiconi 
y- Eocifero rediviva volti* f 
Portenta quae o| quae suheunt meum 
Miranda pectus ! perstrepit undique 
Festivus ardor -, perque silvas 
Perque nemus geipinatur Echo ♦ 

Puella , Natum , nescia .parturit 

Viri , jacentem bos puerum favet , 
Magosque Longinquis ab oris 
i Stella voqat memoraqda seclis r 

Viden sereno sidera lumine 

Testari ab alto gaudia Coelitum ? 

Quis splendor immigravit agris ? 

Delicias pretiosiores 
Yillae dederunt . Aurea vidimus 
Nol^is reiabi secula , stipites 

, £ a 4 .. . Jam 

, ** * % 

• • i 
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Jam melle roravere , et aurum . ' s 

Molle rudes peperere trunci . 

I non sueto lumine tlarior 

Bethlaea pubes , excute pulverem 
Qua sorduisti , teque coelo 

Redde , novo decorata plausu • v . 

En ille , tabo quem stygius furor 
Infecit atro, cedere nescius , 

Venit rederapturus , perenne — in 

Ludibrium, opprobriumque Ditis.fi) 

- - 

(0 Quest'Ode fu recitata in una privata Accademia 
in Napoli . 

. , » 

Udjiarae Virgin Marine sine labe Cvnceptae. 

I • • * • ’ ‘ 1 

A 

O DE. 

ORtam ergo ab aevo progenrera Deu* 

E Matre nasci siverit , inscius 

Quam posterae gentis peretnptor* 
Semine commaculavit atro ? 

Vel digna tali crimine polbri 
puella, Virgo, Mater, amabile 
Datura pignus , nasciturum 
Luce nova reparare terras? 

Haec ipse mecum : saeva suburbio 
Ditis profundo praeHa dum ciet * 

Novoque contendi reatu 

Innocuum exeruisse cornu ; 

» Dra- 



1 


t)raco ille^ diri fulminis exhibens 9 
Saerique formam tuibinis 9 horrido 

Dum quassa nequicquam tonitru * 

Tecta gemunt 9 dubiaeque turres . 

Audistis 9 audàx i J le pericola. 

Quantum suo sit ? fulininet ilicet 9 
Fatale dudum Virgo fulmen 

Torsit.in opprobrium minantis. 

Videtis ? atram nubibus inficit 

Jam cura frontem 9 jaro tiepidat metu 9 
Quasque ante fovit 9 pertinaces 
More silo meditatus iras 
Totas remisit . Virgo agé 9 Virginum 
Regina , quae jarri nec muliebriterj 
Immane monstrum trudis Orco 5 
Et pedibus fera colla subdis 4 
Difende cOelum 9 piena volentibus 
Sancturà tàndem foedefa gentibus 9 
Totumque bacchatas per Orbent 
Tartareas cohibe prbcèllas . 

Viden ? Molestus jam tibi Cerberus 
Latratum hianti gutture comprimit , 
Caudamque demittit 9 futurus 

Amplius haud Pblegetontis ultor . 

Quin et revinctus 9 <eu Geticus Leo 9 

Nunc vincla itiordet , nunc ferit unguibus* 
Nunc tentat in saxo molares 
Sed vacuo furiosus ausu . . • 

Non sic , superno numine percitus 
Dux 9 qui potenti jam tenuit prece 

£ 3 Cir* 
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Circumrotantem solis Orbem , 

Tergeminum retulit triumphum (i) • 

Eidem . 


(i) Quest’ Oda si ritrova stampata tra i varj compo- 
nimenti in lode dell* Immacolata Concezione della Co- 
lonia Alettna dell’anno 1791. 

EPIGRAMMA* 

♦ 

Qnod sis immunis primaeva e labe, filaria y 
Testatur 5 inultis , pagina sacra, modis . 
Testantur Patres ; gaudetque Ecclesia, tali 
Te toto in Mando Relligione coli . 

Quid mi rum hinc ornni si decantaberis aevo, 

Sancta Dei Genitrix, et sine labe Parens? 

Sancta Dei Genitrix, et Virgo intatta, Parensque, 

O Virgo , o Genitrix , o sine labe Parens! 

. " j 

Divo Aure/io Augusti no • 

Ode. 

C^Do raptor anceps , quo vocor impoten* 

Pieno Virorum Concilio , novus 
O Phoebe , Musarum Sacerdos 
Auielii memorare fastos ? 

Vides , ut atra bile Pelagius 

Extollit audax , cornua perfidus , 

Sat Gratiae digjius vocari , 

Et Fidei malesanus ultor ? 

Hin# 


I 

ì 
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Hinc foeta Faustus pectora fraudibnfi 
Gestit pudendis fervere iurgiis , 

Et qua renidet cumque Luna , 

Evomete haeresuiii ineptus undam . 
Atlante qualis coelifern ruit 

Leaena , cantra lanigerum pecus , 

Htiic saeva fictu excufrit ) i Ili nc 
Et ferit , et minitatut ungue . 
immergere altis arva cruoribus, 

Lamenta Pastorum , et gemitus retro 
Luctusque caulatum relinquens , 

Laetfero metuetida cursu . 

Heu ! quis feraci missus ab Eòlo 
*1 ti multa atur niihbuS ab Africana! 

Atqóe arvà contristat beatis 
ÀrVa suis viduata plantis'. 

Komana vtiltuiti Rei ligio siium 

Pene abdit. o qùae , bella minacius 
Orbetti revoluurit ! quae maligno 
Tartareum movet ore monstrumì 
Qtlis turbulentos fortiter itrtpetus 
Pelagianae contnderit manus 
Insariieritis ? ferte palmas ; - 
Aurelius nova castra vertet . 

Vt ille iafctat dieta micahtibuS 
Vibrata vérbis, pantiula decidit, 

Hostis repente ^ Ultra hatid valentis 
Ore novas iterare strages • 

Contra ter aethfam si caput extulit , 

T et ictus orià fulmine , concidet , 

E 4 San- 
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Sanltisque protelatum ab armis 
1 Ter pudeat vomuisse crimen . 
Sic dura gaudens frangere marmora 
Discorde missum fulmen ab aethere > 
Igni dearmatum trisulco 

Sponte suis periit ruinis (i). 

* 


v 



(i) Quest’Ode fu recitata anche in Napoli nell’Acca- 
demia degli Aletini nel giotno festivo di 5. Agostino 
anno iy$o. 
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'Air lllmo , <r fv7W> ìAonslg. 

D. ANDREA DE LUCIA VESCOVO DI CALVI* 

Nel dì solenne di S. Casto, principale Protet- 
tore essendo intervenuto ad assistere" alle 
Sacre funzioni la prima volta da lui 
esercitate * 

4 

. f ' 

/ 

V lllmo , e *Rmo Morts. Arcivescovo dì Capoa » 
FRA AGOSTINO GERVASIO . 

SONETTO. 

OjAlvi thè fai ? Dal Gran Lucia rammenta 
I prischi rai del tuo splendor Latino 9 
Quanti pregi vantasti , e quali infino , 

A che la gloria tua parve già spenta * 
Nemico di virtù , come s’ avventa 

Ver le bell’ opre il rio crudel destino ! , 

Che , tutto svolge nel fatai camino 
Ne, i colpi suoi mai di vibrare allenta. 

Or se novello sole oggi risorge , 

Che tutti i raggi di virtude aduna , 

Onde lume maggiore a Te si porge.: 

Deh! mai non ha, che cieca notte imbruna 
Astro sì chiaro , che brillando sorge 
In compagnia della gervasia luna. 


DI 
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DI D. NICCOLO’ LEARDI P. A. 

Ed Arcad. Fioretìt. 

% » , 

Su fa bellissima Anacreontica di D. Marti nò 
Saul/e , in lode dell lllust, éc. Fra Agostino 
(ìttvaiio Arcivescovo di Capoà * 

4 

SONETTO* 

Edi Costui , Mitrató Eroe , che il merid 
Sublime tuo con dotte rime estolle , 

Che tutti invita del Parnassio colle, 

I scelti spirti ad intrecciarti il setto . 

Mentre virtù raccogli in campo aperto , 

E domi con bei scritti il vizio folle , 

Del tuo gran Padre imitntor non molle , 

Tutto ei rintraccia pel seritier più certo! 

Solo dire dovea , che del gran Padre 
Per modo serbi le sembianze vive, 

Che nome a nom > fatto cori fatto quadre « 

Ma se ciò omise a dir quello , che scrive 
Con voci, lo dico io brievi , e leggiadre 
Che in Te, figlio d’ un nome il Padre vive* 

Parafrasi deìt Autore . 

* 

Iste (viden ?) sublime tuum , <Jui divite vena I 
Attollit meritimi , teque sub astra locat ? 

Utque tuo nectant Capiti suà setta, canentum 
Delectos certat conciliare choros ? _ x 

Virtutes patulò dum colligis , o bone, campo* 

validus scriptor turpe , nefasque domas: 

Hic ; 

I 
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Hic imitatorem Patris, Te haud dicit inertem* 

Nec nisi sub certo tramite, signat iter. 

Addere debuerat ; Te ita vivere imagine Patris, } 

Ut coéant factis nomina quaeque suis » 

Quod tamen hic Pindi per amica silentia liquit, 
Dicam égo ; (Proh facilis , pulchraque vena 
fi ira t ) « 

Recte herele factum, quod Dj, cogrtomine nexu 
In Nato dederint vivere posse Patrem 

AL SlG. D. ROCCO TERRACCIANO 

Napolelarto Giur (consulto eloquentis : 

Nel dì festivo del suo Home • 

. * 

SONETTO* 

XJ^Na maschia Virtù di gloria, e onore 
Sempre piena, e ricolma, ad onta, e scorno 
Dell’invidia più rea, faccia soggiorno 
Traile ceneri ancor , mai ella muore . 

Odio sdegno, vendette, ira, livore, 

Non fan magro il suo volto: Ei sempre adorno 
Di tanti pregi , mirerà d’ intorno 
'Senza tema , o periglio il lor furore . 
Intendeste 1’ augurio? A Te, si spetta 
O Rocco, è se l’invidia avrà piu ardire ... 

Alle Parche ne chieggo alta vendetta, 

Vivi adunque per noi , ne mai morire 
E Voi , deh Voi , dal cui filar si aspetta 
Allungategli , o Dive , il suo gioire . 

^ il 

■ Pa- 
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Mascula qu£m Virtus sumtno cumulavit honoréj 
Et bene firmata mentis in arèe fovet : 

Lurida sèu iaciat viroso pectore téla 
Invidus , et rabid a seditione fremat : 

Aut inter cineres babitet , tristesve recessiis, 
Nusquam erit , ut vires deserat illa suas. 

Ira , furor, strepitus, circun^stent «lille pericla 
Impavidum ferient mille pericla Virum . 

Augurium nostis ? Te spectat, Roche; etiamnuin 
Invidia? o Parcae , Ntunina vestra rogo. 

Tu Ti bi vive igitur , nobis et vivito , Tequé 
Funeribus hullis trux Libitina notet. 

Sic Tibi perpetuos Jieeat traducere Soles , 

Annuat , votis , Diva benigna , nieis * 

Nell' iniziarsi a primi ordini del Chiericató 
un giovanetto educalo dall' Autore - 

SONETTO. 

Quest’è il Tempio, e l’Altare. Al Sommo, al Pio» 

Dio d’Àbramo, e d’Isacco, omaggi, e voti 
Offrir conviene ; alla grand’ opra immoti 
Fissa i sguardi , o Giovanni, e ’1 tuo des'10. 

Questa è la strada . A contemplar t’ invio 
Alti prodigj al cieco volgo ignoti, 

Qui colla mente , e coi pensier devoti 
Serbar ti vuole in ogni etade Iddio . 

Odilo, e apprendi . K di tua fè in mercede, 
Seguendo i Duci all’ alto Nume accetti j 
Sarai di nuove palme illustre erede . 

Qui tra i ( voti comun, tra i varj affetti , (fede! 
Farai, che un Dio.. .farai , che un uomo... Oh 
■Quai nuovi poggi a sormontar lo affretti# 

, • ‘ Digitized by Google 
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I 

Sulla morie del P, Gargano , celebre Oratore , 
SONETTO. 

D ' • - 

Ov’ è , Gargan , qn$l tua natio vigore 'j 
Onde su’ sacri rostri alto f udiva 
Tuonar la voce tua , sonora-, e viva « 

Che uscendo fuor , ne favellava ai core ? 
Dcv’ è l’arte del dir, dove l’ardore, 

Che infiammava ogni petto , fi la sorgiva 
Del tuo dolce parlar, bella , e giuliva? 
Ahi , che mone l’estinse in poco d’ ore! 
Morte crudeli morte spietata! oh come , 

M’ incresce di tua pompa, orrenda , e fiera 
Mirando di Gargara , le forze dome . 
f Però (qual si pi^> dir gloria piu vera?) 

Se vivon di costui 1’ opere , e ’J nome , 
Poco mi cal di tua possanza altera . 

fili calao Leardi Calerne Ecclesiae Canon. Pcenit. 
in Calhedrali Suessana Ecclesìa Esuriàlióus 
Feriìs anni 1785 s divini Verbi 
praeconium exercentì . 

* r ^ 

Epigramma. 

Fulmina num temere commenta est cauta ve-* 

tustas , 

Abs dextra, Magni torta rubente Patris , 

Et conjuratos coeium rescindere fratres, 
Desuper impositis montibus occubitos ? 

Non id de nihiloest* et habetsua fabula veruni; 

Te namque arcanis rettulit illa sacri*. 

Te , Nicole , inquam rostro Demosthenis olim 
Confossurum armis monstri nefanda Vitj . 
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J/ixchaeli Vecchioni o Reg. Cam . PraesiJ, aneto-* 
ris nomea sci scitanti . 

Epigramma. 
Quaesisti nomen , Pf^ses clarissime* nostrum 
Et nostrum nomenj parv^ Thalia dicat, 
Matthiam vocitant. sieque apposuisse parent?m> 
Cum sacro natum fonte lavare dedit. 

Si vis agnomen pariter condiscere » £ona est ? 

Frigida sive siet , torrida si ve si et . 

Frigida , credo *tamen , nam me fortuna benigo 
Nunquam oculo aspe.xit, tardius axe rotans. 
At me felicem , si te sub Praeside vivain \ 

Si vivani sub te Praeside, quantus eroi 
Quantus ero ante a)ios , •i.ìfTe si forte valebo: 
Ah faveant precibus, vota ibeynda, meis ! (i) 


(x) Q.uest’ epigramma sta stampato in carta volante 

Aìoysio Napoli in Collegio S. Laurentii Maioris 
Regentì-ln poematium cui titulus-Rime etc. 
Epigramma. 

Intima naturae quod sint districa libello , 
Sublimique tibi sint patefacta stilo. 

Non mtror: Nec te latuit quo principe Mundun| 
Gens habitet, quive hoc aether in orbe natet. 

Mensorem Terrae si te quis dexerit ; Euge: 

Vel Terrae similis scripta figura fùit : 

Ignem , aurum > nitrum, seu se sol obiicit ipse> 

Nil te in Natura praeteriisse reor . 

Et laus Architae fui t haec, dnm sedulus audet 
Perctrrisse polos 5 aeriasque domqs . 

I ' - - Sed 
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. Sed te maìorem potior sententia iactat* 
li le animo , docto carmine tute facis • 
Macte, Aloysi , igitur i Liceat sì vera fateri» 
Architae plausus vindicat iste libi . 

JLidem iam in Regia Neap. Archygimnasi o Hi - 
storiar Critìcae Juris humani antecessori e/ectOy * 
in s\iam praelectionem habitat* Rii» Jdus 
Haius MDCCLXXXXl, 

E,P I G R A M M A . 

Euge, Aloysi,ohe! quarti pulclire fercula promisj 
Humani Juris de locuplecte penu , 
Quamque tuis labri* Ars herraeneutica fulgetl 
Historia facibns iam praecunte suis . 

; Quodcumque ostendis, ratio, et prudeqtia dictat, 
Et vjtam auxilio , consilioque ipones . 
Sique illic aliquas atroci haud scornarne rnendas 
Pradis , iudicio poi meiiore facis , 

Capisti prosper, pvosper procede , poyinpque 
Italico sidus, dum lice t , adde polo, 

Keve reforntides : haec stet sententia menti: 
Dimidium facti , qui bene cepit , habet , 


In paraphrases ab eruditissimo Viro Antonio Je- 
rocades in Regio Neap. Archi gyn\nas io elo- 
quenti ae , et poeseos Professo, re super 
Rsalmum \ l\ Beatus Vir etc « 

Epiqramma. 

Dum qtt?e prosperiti hoininum , quueque 
ifrtpi^ fata , 

Jrons y oculi, facies.) et tua lingua canà. 


< )ogIe 


I 
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Expers consilii seu vis deducat euntem, 

Si ve niinosas tendat adire vias : 

Extorrem faciat vel dia potentia civem , 

Et rotet, ut pulvis, quem fera spurgit hiems, 
Hpnc praesens comitet Deus ipsé in Jege vo- 
lentem , 

Ut referat frnctum, tempore quoque, suun% 
Non moror in patulo tetam praeclara ferentem, 
Quod facias tantis , hoc moror ipse, modis, 
Triplex Matthaeus solito de ninnine gaudet: 
Addite Jerocaden, et Deus alter erit . (i) 


(t) Tre Mattei hanua esposti in vwso itatiano i Sal- 
mi,.. Loreto Mattei • N. . . Mattei, ed' in questi ulti- 
mi nostri tempi il Celebre Saverio Mattei . 

Gabrieli Baptist ac in sua carmina fot e ni Ha ll- 
lustriss. ac Beverendiss. Fr. Angustino 
Gervasio Capuano Archiepiscopo dìcata . 
Epigramma. 

D uni no\ T a Gervasio, sistis monumenta Iabpris, 
Et tua victuro cannine, teque dicas. 

Quam . pulchre , Baptista , facis : Tibi plaudit 
uterque 

Orhis , et attonito te Capua, ore stu-pet. 
Siste igitur tutus tanto sub. Praeside , quae tu, 
Panxisti variis carmina culla modis . 
iEtejnum vivax stabit tibi gloria. Felix 
O Capua! o Cycnls ■ sjemper hono^a tuis.^ 

Non canto nò , per glorioso farmi , 

Ma vò passando il mar , passando 1* ore , 
E in vece degli altrui, canto i mici carmi. 
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